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INTRODUZIONE 
per effetto dei media 
va configurandosi una
 nuova democrazia
 della conoscenza1
Questo lavoro ha avuto inizio nell’ambito dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri, 
quando  nel  2005 chi  scrive  propone  il  progetto  “Comunicare  l’archeologia.  Archeologia 
comunicativa e comunicazione archeologica”2 al Gruppo Ricerche3 della sezione di Genova 
dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri. 
“Comunicare l’archeologia” è oggi un gruppo di lavoro che si prefigge come obiettivo 
la formazione di archeologi in grado di comunicare al maggior numero di persone i risultati e 
i metodi delle ricerche archeologiche, soprattutto in Liguria. La  mission di questo gruppo, 
formato da studenti, laureati e specializzati in archeologia e altre materie storiche, è quella di 
collaborare  con  archeologi  e  professionisti  della  comunicazione  e  della  divulgazione, 
candidandosi come promotori di una figura professionale ancora inesistente: un archeologo 
che  sappia  elaborare  progetti  di  comunicazione  al  grande  pubblico  conoscendone  gli 
strumenti,  ma senza far mancare  a questi  prodotti  il  rigore scientifico,  la precisione e la 
completezza delle informazioni. In sintesi: fare un’archeologia che sia comunicativa (e che 
non si limiti solo al livello scientifico e divulgativo) e incentivare una comunicazione più 
approfondita  e  maggiormente  tarata  sugli  aspetti  dell’archeologia  (cercando  spazi  e 
collaborazione per aumentare l’informazione sulle ricerche archeologiche). 
Fra  i  tanti  spazi  dell’informazione  pubblica  e  dei  mass  media,  l’esperienza  dello 
scrivente è stata svolta nell’ambito delle riviste di approfondimento, dei documentari, della 
redazione di comunicati stampa.   
Proprio i  documentari,  ma più in  generale  gli  audiovisivi,  divengono l’oggetto  di 
questa ricerca, il cui scopo è quello di fornire una sorta di “guida”, la più pratica possibile, 
all’archeologo che voglia conoscere l’iter di realizzazione di questi prodotti, il loro uso nei 
musei,  nei  massa  media,  nella  didattica,  nella  divulgazione  e  nella  ricerca,  che  voglia 
collaborare esso stesso per la loro costruzione in collaborazione con i tecnici. La tesi si pone 
1 MARAGLIANO 1998, p. 71. 
2 http://comunicarelarcheologia.megablog.it/, SICIOS 2005. 
3 Il  Gruppo  Ricerche  opera  nell’ambito  della  Sezione  di  Genova  dell’Istituto  Internazionale  di  Studi  Liguri; 
www.grupporicerche.it.  
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quindi come obiettivo anche quello di far comprendere agli esperti dei beni culturali come 
concorrere a realizzare dei  prodotti  che raggiungano gli  obiettivi che si  sono posti;  nella 
speranza  che  il  numero  di  queste  esperienze  cresca  quantitativamente,  ma  soprattutto 
qualitativamente. Maggiore sarà la soddisfazione di chi scrive se questo lavoro sarà letto da 
quegli operatori dell’audiovisivo che con l’archeologo si troveranno a collaborare, avendo 
già compreso quali  sono le  peculiarità dell’argomento  a carattere  storico e archeologico, 
presupposto per una migliore collaborazione.  
La consapevolezza che comunicare più archeologia e in maniera migliore rispetto al 
passato serve  in primis  all’archeologo,  che troverà nella società e nel  “pubblico” un suo 
consapevole e grato contribuente/spettatore, è la base ispiratrice della ricerca. 
Diversi sono però i limiti di questo lavoro che dobbiamo considerare “preliminare”, a 
ragion veduta, per i seguenti motivi: 
- La bibliografia presa in esame non è frutto di un lavoro sistematico che ha come 
punto  di  partenza  i  “contenitori”  dell’audiovisivo  e  del  documentario  a  carattere 
archeologico, come i musei, il mezzo televisivo, ed altri contesti. Si è voluto dare più spazio 
alle parti maggiormente sperimentali. L’obiettivo dichiarato è, infatti, quello di fornire agli 
archeologi  gli  strumenti  per  acquisire  solo  le  conoscenze  di  base  sulla  teoria  del 
documentario, mentre si devono esaminare i prodotti della comunicazione audiovisiva, se si 
vuole davvero conoscere come costruirlo o utilizzarlo. 
- I testi consultati sono nella maggior parte dei casi “convertiti” all’archeologia. La 
letteratura prevalente consiste, infatti, della materia della divulgazione e della comunicazione 
scientifica  e  non  umanistica,  e  naturalmente,  ma  solo  in  piccola  parte,  tecnica; 
sull’audiovisivo. 
Questo  può certamente  essere  anche  un  punto  di  forza  in  quanto  molto  si  ha  da 
imparare  dalla scienza cosiddetta “esatta”  e dalla sua macchina di  comunicazione,  anche 
massmediatica  che  soprattutto  per  i  temi  ambientali  e  medici  ha  dovuto  imparare  a 
comunicare di più e con maggiore efficacia al grande pubblico, anche attraverso i mezzi di 
comunicazione generalisti come la Tv. 
-  Se  avessimo  svolto  questa  ricerca  in  un  paese  anglosassone  avremmo  potuto 
avvalerci di pubblicazioni specifiche sull’uso dell’audiovisivo per la ricerca, che è oggetto di 
studio, naturalmente anche per la divulgazione, la didattica, i  media. Il limite dichiarato è 
quindi quello di non avere approfondito la letteratura oltralpe, ma la scusa che si può addurre 
è  che la  maggior  parte  delle  pubblicazioni  di  questo  tipo  si  arricchisce  delle  esperienze 
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pratiche svolte, descritte e commentate. Nel nostro paese questa tendenza non è così forte e, 
volendo darsi un confine geografico non solo alla ricerca, ma anche all’applicazione pratica 
dei consigli contenuti in questa “guida” si è reputato sufficiente conoscere le sole esperienze 
nazionali (con maggiore attenzione all’orizzonte regionale di chi scrive: la Liguria).    
Si  è  scelto  di  partire  dall’enunciazione  delle  regole  della  comunicazione  e  della 
divulgazione  archeologica  in  generale  per  poi  arrivare  al  linguaggio  specifico 
dell’audiovisivo.
Il corpo del lavoro si articola attorno alle esperienze degli “esperti” dell’audiovisivo 
nei  contesti  dei  musei/mostre,  Televisione  e  ricerca,  sviscerate  attraverso  delle  interviste 
commentate e integrate con i dati contenuti nella bibliografia esistente, sempre privilegiando 
la manualistica, più adatta a fornire una guida pratica. In altre parole si è voluto rispondere 
alla domanda:  “come si  fa a realizzare  un documentario  su di  una determinata  ricerca?” 
scrivendo  le  risposte  alla  stessa  domanda  rivolta  a  chi  ha  maturato  esperienza  in  questi 
campi. 
Si presentano poi due esperienze altrettanto significative per lo scopo della ricerca; la 
descrizione della realizzazione di un video documentario in cui ha collaborato chi scrive e 
l’esperienza di un funzionario di Soprintendenza e il suo agire pratico nei confronti della 
richiesta  di  aiuto  o  consulenza  per  la  realizzazione  di  audiovisivi  divulgativi  e  di 
informazione televisiva.
Questi  esempi  vogliono  essere  la  parte  sperimentale  degli  enunciati  teorici  della 
ricerca. 
In conclusione si vuole fornire una traccia di come agire per portare a termine un 
progetto  come  quelli  descritti  nel  secondo  e  nel  terzo  capitolo,  riassumendo  quelle  che 
possono essere  le  strategie  corrette  per  coinvolgere  un pubblico individuato  in  base allo 
scopo (didattico, informativo, ecc.), evitando gli errori più comuni. 
Il  ricercatore deve imparare due mestieri4,  la ricerca e la comunicazione, se vuole 
trovare vera utilità nel primo di questi. Questa ricerca svolta sull’audiovisivo si pone, almeno 
per chi scrive, come schema da sviluppare ancora in due diverse direzioni in un prossimo 
futuro.  La  prima  è  quella  di  implementare  il  database di  informazioni,  letteratura  ed 
esperienze pratiche sull’audiovisivo archeologico, la seconda è quella di riproporre lo stesso 
procedimento  di  lavoro  e  gli  stessi  obiettivi  per  affrontare  la  costruzione,  l’uso  e  la 
conoscenza teorica da parte dell’archeologo anche per altri mezzi di informazione, come la 
4 CARRADA 2005, p. 15 – 17.  
carta  stampata  –  giornali,  riviste,  approfondimento  – la  radio,  il  web,  il  libro,  e  gli  atri 
strumenti mediatici che la nostra società offre. 
Fig. 1. 
L’home  page  del  blog  “Comunicare  l’archeologia”  http://comunicarelarcheologia.megablog.it/, 
mostra sempre  l’ultimo post e la spiegazione sintetica del progetto. 
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CAPITOLO I 
LA COMUNICAZIONE DELL’ARCHEOLOGIA: IL MEZZO AUDIOVISIVO  
Chi non sa comunicare, o comunica male, in un codice che è solo suo
o di pochi, è infelice, e spande infelicità intorno a sé. Se comunica male
deliberatamente, è un malvagio, o almeno una persona scortese,
perché obbliga i suoi fruitori alla fatica, all’angoscia e alla noia.
(Primo Levi) 
1.1 – IL LINGUAGGIO DELLA DIVULGAZIONE E DELLA COMUNICAZIONE IN ARCHEOLOGIA 
Esistono  modi  molto  differenti  per  trasmettere  dei  contenuti  archeologici:  essi 
dipendono in larga misura dal motivo per cui un archeologo, un giornalista, o più in generale 
un artefice del  mondo della ricerca e dell’informazione si occupano della comunicazione 
dell’archeologia, ma ancor prima dal destinatario di questa comunicazione.
Potremmo  schematizzare  i  destinatari  e  i  motivi  della  comunicazione  collegati 
direttamente alle ricerche, alle attività e alle peculiarità del mondo dell’archeologia in questo 
modo;
1. Didattica: S’intende rivolta ad un pubblico di bambini, giovani in età scolare, 
ma anche di studenti universitari. Esiste naturalmente la didattica per adulti, 
sviluppata attraverso i laboratori ed altre attività. In questo lavoro si chiamerà 
scopo  didattico  quello  progettato  per  l’apprendimento  vero  e  proprio, 
l’acquisizione  di  nozioni  utile  alla  formazione  scolastica  o  professionale 
dell’individuo. 
2. Divulgazione e approfondimento: Scopi solitamente pensati per un pubblico 
adulto, o più in generale con degli interessi propri già formati.
3. Intrattenimento:  Il  pubblico  a  cui  ci  si  rivolge  è  quello  “generalista”  che 
sceglie l’archeologia per svago nel proprio tempo libero o che trova questo 
contenuto all’interno di format o media solitamente dedicati ad altro.
4. Informazione: Lo scopo è quello di informare il pubblico dei giornali e della 
Tv con notizie sulle ricerche, le manifestazioni e le esposizioni archeologiche.
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5. Comunicazioni  scientifiche:  La  comunicazione  è  rivolta  al  pubblico  degli 
addetti  ai  lavori,  archeologi,  ma  anche  storici,  storici  dell’arte,  e  altri 
professionisti. 
Preme  rilevare  come  questa  nomenclatura,  utilizzata  per  indicare  gli  scopi  della 
comunicazione archeologica, è una distinzione che nella realtà non è mai netta, ma che si 
presta bene dal  punto di  vista pratico per il  proseguimento del  lavoro. È chiaro, a  titolo 
d’esempio, che si può fare didattica, intrattenimento, divulgazione e addirittura informazione 
tutto all’interno di un museo; in Tv invece si può fare intrattenimento, approfondimento e 
informazione, mentre non didattica, per la quale mancherebbe la sfera esperienziale e della 
sperimentazione pratica e soprattutto manca qui la possibilità di interagire in maniera diretta 
col pubblico. Non si devono considerare quindi dei contesti come “monofunzionali”, ma è 
vero che la maniera di comunicare cambia a seconda dello scopo della nostra comunicazione. 
È molto evidente fin qui che scrivere il testo di una relazione scientifica e preparare le slides 
di un convegno scientifico non è la stessa cosa rispetto al produrre un breve trafiletto per una 
rivista di approfondimento. 
Innanzitutto un archeologo deve quindi porsi nell’ottica del perché e del per chi della 
comunicazione.
È  anche  importante  considerare  se  stessi.  Un  archeologo  può  non  essere 
semplicemente capace di produrre un testo per una rivista di approfondimento giornalistico 
perché  meno  esperto  o  non  abituato  alla  scrittura  divulgativa  che  esula  dal  suo  lavoro 
“tradizionale” che richiede soprattutto la capacità di scrivere  una pubblicazione scientifica. 
A questo proposito diventa indispensabile conoscere il mondo dell’informazione, per sapere 
a chi rivolgersi ed eventualmente come collaborare. In pratica la terza domanda da porsi sarà: 
chi, o meglio; con chi.
Sappiamo già che cosa comunicare, in quanto i ricercatori stessi decidono quali sono i 
contenuti che devono diventare oggetto di una comunicazione, mentre si vedrà nel prossimo 
paragrafo come e dove si può parlare di archeologia, attraverso quali media.  
A  questo  punto  sembra  utile,  prima  di  presentare  le  caratteristiche  della 
comunicazione attraverso lo strumento audiovisivo (Vd. paragrafo 1.3), e comprendere quali 
altri strumenti mediatici possiamo raggiungere con il contenuto archeologico (Vd. paragrafo 
1.2),  presentare  quali  sono  i  termini  che,  secondo  il  parere  di  scrive,  sintetizzano  il 
linguaggio della comunicazione archeologica;
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I termini sono solo utili per condividere lo stesso codice con chi legge, in modo che 
nel proseguimento del lavoro si possa fare a meno di proporre ulteriori spiegazioni. 
Ci saranno:  
1. Gli artefici (chi? con chi?), o soggetti (io); 
2. L’oggetto (che cosa?); 
3. Le tipologie di strumenti, gli audiovisi diventano lo strumento analizzato dal 
paragrafo 1.3 in poi. (come? dove?);
4. I destinatari della comunicazione (per chi?);
5. Ci sono poi le finalità e gli scopi della comunicazione (didattica, divulgazione, 
ecc.
Soggetto – La comunicazione – Oggetto – Strumento –  Finalità e scopi5   
Questa frase si adatta sempre, secondo il parere di chi scrive, a tutte le tipologie di 
linguaggio che attengono alla comunicazione dei contenuti archeologici. Possiamo utilizzare 
quest’espressione sintattica per descrivere qualunque prodotto o progetto di comunicazione; 
di seguito si prova a spiegare  il perché. 
Il soggetto
Con  questa  definizione  s’intendono  tre  categorie  di  persone  o  tre  differenti 
competenze/ formazioni/professioni. Una è l’archeologo che deve scegliere i contenuti e i 
dati della comunicazione archeologica. Un altro soggetto della comunicazione archeologica è 
il  professionista  nel  campo,  ad  esempio  dell’audiovisivo  (documentarista,  tecnico, 
montatore, regista), che sa costruire lo strumento e scegliere il linguaggio per raggiungere lo 
scopo della comunicazione, in tutto ciò queste due figure devono collaborare. La sinergia tra 
i soggetti descritti può produrre ottimi risultati pratici. Spesso è però necessario l’aiuto di una 
terza figura: il ricercatore che conosce lo strumento, non solo l’oggetto della comunicazione 
quindi l’archeologia, ma che capisce e media le posizioni dei primi due soggetti per quanto 
riguarda le scelte nell’uso del linguaggio e nella trasmissione dei contenuti, per raggiungere 
5 La frase potrebbe essere tradotta in questo modo: “Io parlo di archeologia con un documentario per insegnare agli  
studenti”,  ma  può  anche  descrivere  la  comunicazione  in  maniera  più  dettagliata:  “L’archeologo  e  il  regista 
(soggetto) fanno un progetto di comunicazione (la comunicazione) sulle grotte dei Balzi Rossi (oggetto) attraverso 
un documentario scientifico (strumento) per interessare il mondo del turismo culturale (finalità e scopi).”  
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lo  scopo e  la  finalità6 del  prodotto.  Il  terzo  soggetto  può anche essere  uno scienziato  o 
esperto della comunicazione che curi la chiarezza e l’efficacia dei messaggi7.         
La comunicazione 
Nel corso del lavoro si noterà che questa voce non ha una definizione autonoma e 
precisa, e si pensa possa essere giusto così in quanto comunicare bene, significa adeguarsi ai 
soggetti, allo strumento, alle finalità e al mezzo usato. È chiaro quindi che quest’azione non 
può  essere  definita  altrimenti  che  come  l’insieme  delle  scelte  di  linguaggio,  (dove  per 
linguaggio  non  si  intende  solo  quello  scritto  o  verbale,  ma  anche  delle  immagini  in 
movimento e dei media che si descriveranno) per raggiungere lo scopo della comunicazione. 
Se la finalità è quella di informare gli abitanti del quartiere San Fruttuoso di Genova degli 
scavi in corso nella zona – la buona comunicazione sarà quella di scrivere, o far scrivere, un 
buon pezzo di giornale (ad esempio sul “Secolo XIX”, quotidiano genovese) collaborando 
per le scelte di linguaggio con un giornalista (quanto scrivere, cosa scrivere, come scriverlo, 
cosa  mettere  in  risalto,  ecc.),  informando  delle  cose  più  importanti  in  maniera  chiara  e 
comprensibile.    
L’ oggetto
Cosa comunicare? L’oggetto è la risposta a questa domanda. Operare una selezione 
tra i contenuti da proporre è la parte più difficile, anch’essa dipende dalle altre voci della 
frase. Il problema più grosso, a questo proposito è sempre quello del “compromesso”; devo 
dire tutto? Devo fare delle scelte? In base a quali criteri? Si cercherà in questo lavoro di 
fornire i criteri attraverso i quali ciascun ricercatore, nel proprio ambito e nella diversità delle 
singole situazioni, possa trovare da solo, o in collaborazione con gli altri soggetti, le risposte.
Sia solo qui consentito a chi scrive chiarire la posizione personale sul problema: tutto 
si  può  comunicare.  Si  deve  però  lavorare  molto  e  bene  con  gli  altri  soggetti  della 
comunicazione,  conoscere  il  mezzo,  il  suo  linguaggio,  il  destinatario  della  nostra 
comunicazione, i motivi che lo hanno fatto diventare il nostro “pubblico”. Il fattore tempo8 
che spesso manca  per  questo tipo  di  attività  è  qui  fondamentale  insieme alla  volontà  di 
6 CARRADA 2005, pp. 76 – 77.
7 Si veda a questo proposito il paragrafo 2.1 di questa tesi e le considerazioni all’intervista di Franco Ceschi. 
8 DURANT 1998, pp. 70 – 74. 
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calarsi in altri ruoli che non sono quello del ricercatore che conclude il suo lavoro con la 
pubblicazione scientifica. 
Lo strumento
Ciascuno  ha  le  sue  peculiarità  (Vd.  paragrafo  successivo).  Il  presupposto 
indispensabile è la volontà di conoscerli, con la convinzione che questo possa essere utile per 
imparare a comunicare di più e meglio.  
Finalità 
Sembra inutile ripetere la schematizzazione proposta all’inizio del paragrafo che ha 
chiarito quali siano gli scopi della comunicazione archeologica. La finalità, il risultato della 
comunicazione sarà quindi quello di avere generato delle conoscenze nel caso della didattica, 
aver  creato  una  curiosità  o  un  interesse  specifico  per  delle  tematiche  storiche  nel  caso 
dell’approfondimento e della divulgazione. La finalità della comunicazione archeologica che 
vuole raggiungere lo scopo di intrattenere e informare è quella di aggiungere ai contenuti e 
alle ambientazioni dei  format di questo tipo anche l’archeologia che spesso viene esclusa, 
facendo parte  del  più  ampio mondo della  cultura,  a  sua volta  relegato  a  una bassissima 
percentuale di interesse.
Il  presupposto  per  comprendere  questi  suggerimenti,  che  si  concretizzano  nella 
proposta dello schema mentale, la “frase”: 
“Soggetto  –  La  comunicazione  –  Oggetto  –  Strumento  –   Finalità  e  scopi”  è 
condividere il teorema che nulla si “autospieghi”, o meglio che un oggetto, un reperto, una 
ricerca, un’opera d’arte non può sempre spiegarsi da sola. Questa possibilità esiste, viene 
sfruttata, può essere efficace in alcuni casi, ma è solo il livello “zero” della comunicazione. 
Francesco Antinucci ha teorizzato questa relazione:
s R S; dove s è significante, R relazione e S significato9. 
Tutto è s, soprattutto in archeologia, ma è anche vero che tutto può e deve essere 
spiegato trovando una relazione che ne comunichi il significato; si tratti di uno scavo urbano 
visibile dai cittadini, di un reperto esposto in museo, o i dati delle tante ricerche che non 
riescono o non vogliono uscire dalle sole riviste scientifiche. Tutto ciò, senza che si facciano 
9 ANTINUCCI 2004, p. 17.  
12
dei progetti di comunicazione, è significante, non significato, almeno non ancora. I dati e i 
risultati dell’archeologia sono ricchi di significati che capiamo solo noi archeologi, ma non le 
altre persone, eppure è un insieme di “interessantissimi significati potenziali”. Trovare R, 
ovvero la relazione è nostro compito, per farlo dobbiamo imparare a comunicare, scoprire 
quale codice può essere un linguaggio condiviso con i nostri destinatari in maniera che tutto 
possa acquisire un S – significato (onde evitare che in futuro ci si chieda: “A cosa serve 
l’archeologia?”). 
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1.2 –  I PRODOTTI DELLA COMUNICAZIONE PER GLI EVENTI DELL’ARCHEOLOGIA
Noi non forniamo solamente un tipo di istruzione cognitiva,
 ma cerchiamo di generare anche un ricordo emotivo
 (dell’esposzione) unito ad una influenza sociale. 
(Gunter Knerr)
Tralasciamo per il  momento i  media;  giornali,  Tv,  libri,  in quanto sono strumenti 
complicati, ma utilissimi, coi quali i ricercatori possono e devono interagire, per focalizzare 
l’attenzione  sull’importanza  di  comunicare  all’interno  degli  spazi  propri  e  tradizionali 
dell’archeologia,  intendendo  per  questo  i  musei  e  le  mostre,  ma  anche  i  siti  e  i  parchi 
archeologici, i monumenti, quindi le città e gli spazi urbani e non. (I musei, infatti, non sono 
sempre la scelta migliore come mostra ironicamente la Fig. 2). 
 
Fig. 2.
Disegno tratto da  Angela  A. 1988, Musei (e mostre) a misura d’uomo: come comunicare attraverso gli  
oggetti, Roma. 
Oggetti
Pochi sono coloro che sostengono che qualcosa possa fornire una comunicazione per 
il fatto stesso di esistere, di essere esposta, visibile e visitabile, non è così per Alberto Angela 
e  Francesco  Antinucci.  Se esiste  un modo di  comunicare  attraverso  l’oggetto,  il  reperto 
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archeologico, il manufatto, laddove è l’oggetto stesso a fornirci la comunicazione, questo 
dovrebbe avvenire,  sempre  secondo Angela,  attraverso  i  sensi10.  Ecco  perché  potrebbero 
essere le ricerche sulla psicologia e la fisiologia a studiare come influenzare l’apprendimento 
attraverso le tecniche d’esposizione11.  I sensi hanno un’importanza assoluta, come dimostra 
la  figura 3 il  fruitore apprende in maniera  cognitiva, ma anche sensoriale.  Se si  volesse 
tracciarne una gerarchia: “Se sento dimentico – se vedo, ricordo – se faccio, capisco12”.  
Fig. 3. 
Le dimensioni del processo di fruizione avvengono per via estetica (sensoriale) e intellettuale (cognitiva). 
Disegno tratto da  SOLIMA L. 2000,  Il pubblico dei musei. Indagine sulla comunicazione nei musei statali italiani, 
Roma.
10 Questo  concetto  espresso  da  Angela  non  sembra  essere  in  totale  contrapposizione  con  quanto  esposto  nel 
paragrafo precedente da:  ANTINUCCI 2004, p. 17, perché la R – relazione – è costituita dalla capacità  di esporre 
sollecitando i sensi umani, i quali sono veicolo per giungere al significato. 
11 Considerare  i  sensi  nella  giusta  importanza  sembra  indispensabile,  sono  però  le  indicazioni  dei  visitatori  i 
principali motivi per modificare il progetto espositivo e comunicativo. 
12 ANGELA1988, pp. 14 – 15, 29. 
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Immagini 
Le parole o il linguaggio non sembrano avere alcun ruolo
nel mio meccanismo di pensiero, casomai il mio meccanismo
di pensiero consiste di immagini
(Albert Einstein) 
La componente visuale13 è probabilmente la prima discriminante sensoria sulla quale 
impostare le scelte comunicative14, tanto da essere stata oggetto di studi come uno dei fattori 
più importanti da tenere in considerazione, soprattutto per esposizioni che hanno contenuti 
umanistici/antropologici15. Ciò significa che proporre semplici immagini, o immagini create 
attraverso  l’esposizione  e  costituite  dai  reperti,  inseriti  in  un  ambiente  qualsiasi,  devono 
avere  lo  scopo  di  incidere  sull’immaginario  del  visitatore16.  Per  incidere  davvero  sulla 
psicologia del visitatore le immagini devono però essere dotate di un codice che si condivide. 
L’archeologia, raccontando gli uomini, dietro gli oggetti17, si presta meglio a questo scopo, in 
quanto si possono sfruttare i problemi, le abitudini, il lavoro degli uomini del passato, simili 
se non uguali ai nostri. Secondo il parere di chi scrive, proporre un pannello con le immagini 
di una bottega di ceramista moderna, per spiegare il processo produttivo di una ceramica 
romana, potrebbe essere più efficace rispetto alle iconografie dell’epoca e delle traduzioni 
dei trattati latini, che certo possono essere inclusi, ma solo dopo avere raggiunto lo scopo 
della comprensione del processo produttivo. 
Ricostruire  è  quindi  spesso  una  scelta  oltre  che  un’esigenza.  Si  possono  ottenere 
riproduzioni con la tecnologia, se serve ad influenzare attraverso la vista l’immaginario per 
stimolare il  ricordo, soprattutto se sfruttando la tecnologia, significa avviare quel processo 
chiamato di  “democratizzazione della cultura18”,  per  il  quale molte  più persone potranno 
essere  raggiunti  dalla  comunicazione  all’interno  delle  nostre  esposizioni,  parchi  o 
camminando per la strada. Questo perché riusciranno a condividere lo stesso codice con gli 
esperti;  ad esempio il  termine “battistero” significa solo nella mente  degli  archeologi un 
edificio che può essere evidente nelle sole fondazioni, magari rasato a 1 metro di altezza, 
mentre per chi non è un archeologo, l’immagine mentale è quella di un edificio simile al 
13 ROBERTSON 2003, pp. 59 – 60. 
14 CARRADA 2005, p. 113. 
15 HOOPER-GREENHILL 2000.
16 MALRAUX 1994,  dalla  copertina  del  testo  si  può  comprendere  quale  sia  l’importanza  data  alla  frase 
“democratizzazione della cultura”. 
17 MANNONI 2003. 
18 MALRAUX 1957, Si vedano le considerazioni fatte nella premessa del manuale.  
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battistero di Piazza dei Miracoli a Pisa. Ricostruire, magari virtualmente, l’immagine che il 
monumento avrebbe dovuto avere dopo la sua edificazione non serve solo a far si che si 
possano condividere gli stessi codici, lo stesso linguaggio, ma anche non perdere l’occasione 
per spiegare più elementi di quel manufatto che altrimenti non si sarebbe potuto osservare. 
Testo da leggere
La lettura coinvolge la vista e naturalmente la mente. Esistono regole che si devono 
sempre tenere a mente se si vuole comunicare in maniera corretta attraverso lo scritto19: 1. 
Utilizzare frasi brevi 2. Le forme verbali in forma attiva e non passiva 3. Il tono colloquiale 
4. Linguaggio comprensibile 5. Frasi che evochino immagini visibili e concrete. 6. Un titolo 
che si legga in 3 secondi, un corpo centrale leggibile in 30 secondi formato da 150 parole 
divise in 4/5 frasi (e lasciare il resto alle didascalie), fare in modo che il tutto si comprenda in 
3 minuti. 7. Le immagini e le tabelle devono essere rafforzative e non sostitutive del teso. 8. 
Selezionare le informazioni20.   
 Si  è  maggiormente  invogliati  a  leggere  se  si  è  visitatori  “competenti”,  ma  le 
operazioni che un lettore competente è sollecitato a compiere su un pannello o su un libro di 
divulgazione, per esempio un manuale scolastico, sono della stessa natura di quelle attiviate 
da  un  ipertesto21,  si  può  quindi  pensare  di  unire  immagini,  testo  e  la  componente 
dell’interattività più spesso di quanto abitualmente si faccia. Alcuni ricercatori che si sono 
occupati  di  stabilire  quali  media siano  più adatti  a  quali  finalità  hanno però confermato 
l’importanza primaria del testo scritto per trasmettere informazioni22. 
  
Psicotecnologie
Termine  preso  a  prestito  per  indicare  tutte  quelle  tecnologie  che  portano 
all’immersione,  al  coinvolgimento  del  visitatore  attraverso  i  sensi;  sono  congegni  che 
attivano e strutturano elementi profondi della conoscenza, della coscienza, del senso di sé. Ci 
si immerge in un programma televisivo o in un buon prodotto multimediale in modo diverso 
19 Si veda CARRADA 2005, p. 108. 
20 ZIFFERERO 1999, pp. 407 – 442. Nello stesso contributo si consiglia l’utilizzo delle parole contenute nel DIAC e nel 
DIB (Dizionario dell’italiano avanzato corrente e il Dizionario dell’italiano di base).  
21 MARAGLIANO 1998, p. 10. 
22 DURANT 1998, p. 51. 
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da come si legge un libro23, queste tecnologie sono quindi tutte quelle in grado di far sentire 
il visitatore parte del contesto. Si porti un esempio; per ricostruire la storia della navigazione, 
si ristruttura un settore dell’esposizione; gli oggetti esposti si ritrovano anche in ricostruzioni 
grafiche e in immagini in movimento (nelle quali appaiono molto chiaramente), ad essi sono 
abbinati  musiche  e  rumori,  parole  e  persino  odori.  Si  deduce  come  sia  importante  la 
componente  audio  e  video,  ma  anche  dell’interazione,  dell’olfatto  (come  sarebbe  potuta 
essere del tatto). Naturalmente l’attivazione è interattiva24.
Fare
L’esperienza si deve considerare come la formula migliore per conservare il ricordo 
di  quello  che si  è  fatto/imparato.  Gli  archeologi  sanno quanto  possono essere  proficui  i 
laboratori didattici, gli  stages di archeologia sperimentale e altre attività simili. All’interno 
del  museo il  concetto  di  learning by doing25 è  poi  fondamentale  e  considerato come un 
fattore importante di apprendimento. I cosiddetti musei  hands on26 sono alla base di questa 
concezione basata sulla possibilità da parte del visitatore di “toccare con mano” il reperto, 
l’oggetto esposto.     
Indispensabili considerazioni generali.
Dall’inizio  del  ventesimo  secolo  si  sono  spostati  gli  obiettivi  del  museo  nel 
convincimento, come dimostrano anche le precedenti voci (Vd. Psicotecnologie e Fare), che 
la funzione principale di un museo sia quella di offrire esperienze interessanti e memorabili. 
Si abbandona quindi una prospettiva basata sulle sole: informazione e istruzione. Nell’ottica 
di voler far vivere esperienze “speciali” o tipiche solo di quell’ambiente, è giusto fare sempre 
più ricorso al parere dei visitatori per aggiornare il progetto comunicativo e espositivo delle 
esposizioni27. Questo è il primo principio che si vuole considerare come fondamentale.
I siti archeologici o per meglio dire i parchi archeologici devono tenere conto di un 
altro principio; indipendentemente dai contenuti che si trasmettono in questo ambiente, da 
23 MARAGLIANO1998, pp. 40 – 41, 52. 
24 MOYOLAS CRÉIXAMS 1997, p. 13.   
25 SOLIMA 2000, p. 23. 
26 Angela 1988, p. 8. Vd. anche il paragrafo 2.1 “Comunicare con le esposizioni audiovisive”. Richard Gregory è il 
fondatore del “Bristol Exploratory” incentrato sulla scienza interattiva (hands on). Cfr. DURANT 1998, p. 4.  
27 KOTLER, KOTLER 1999, pp. 7 – 23. 
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quali siano e in quale quantità, si deve necessariamente trasmettere al pubblico la nozione di 
territorio come un potenziale sito archeologico28, con una sua stratificazione storica. Tutto 
ciò che gli archeologi danno per scontato, cioè che le società, nella maggior parte dei contesti 
si sono stratificate fisicamente una sull’altra, sfugge al pubblico archeologico. Non si può 
quindi perdere l’occasione di far considerare il nostro territorio come potenziale contenitore 
del nostro passato.    
All’interno delle esposizioni, di qualsiasi tipo esse siano, devono esserci più soggetti 
della comunicazione. Si vedano, a titolo d’esempio, quelli schematizzati (Vd. Fig. 4.)
 
Fig. 4. 
Schema tratto da  ANGELA A. 1988,  Musei (e mostre) a misura d’uomo: come comunicare attraverso gli  
oggetti, Roma. 
28 VERCELLONI 1994, pp. 47 – 50. 
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Nel primo caso un ordinatore coordina un team di 4 professionisti mentre nel secondo 
– “American Museum oh North History” – il  team è di 3 persone, ordinatore, designer e 
“exhibition coordinator29”, professionalità che potrebbero corrispondere al curatore, esperto 
della materia,  al  museografo e al  mediatore  culturale;  una squadra che si  compone di  3 
soggetti della comunicazione, uno dei quali è un esperto di comunicazione. 
Le  persone  (i  soggetti  della  comunicazione),  all’interno  degli  spazi  in  cui 
l’archeologia  viene  comunicata  al  pubblico,  possono  essere  impiegate  anche  “in  prima 
persona” attraverso conferenze ai visitatori, esposizioni verbali,  e come accade nei musei 
scientifici attraverso comunicazioni “teatrali”, con la recitazione vera e propria30.
In tabella 1 si riporta uno schema che mostra quali possono essere alcuni dei media 
intrinseci ed estrinseci alle esposizioni, a seconda della loro modalità di funzionamento. 
Statici Dinamici 
Automatici Da attivare Interattivi 
Modelli Modelli Congegni meccanici
Animali 
ricostruiti 
Diorami 
Riproduzioni 
Illustrazioni Audiovisivi Audiovisivi 
Diagrammi Grafici che rappresentano 
il movimento
Grafici che rappresentano 
il movimento
Testi scritti Schermi a matrice 
puntiforme
Pannelli girevoli Allestimenti basati su 
computer con o senza 
video disk
A sé stanti  Collegati all’esposizione
In presenza del 
pubblico 
Conferenze Conferenze 
Dimostrazioni Dimostrazioni 
Teatro Teatro 
Visite guidate 
A distanza  Libri Guide in audiocassetta 
Film Guida a stampa 
Radio e Tv Cataloghi 
Video Film 
Computer Radio e Tv
Video 
Computer 
Tab. 1.
Tabella tratta da Durant J. 1998, Scienza in pubblico. Musei e divulgazione del sapere, Bologna, p. 55. Si 
cerchi di non considerare gli strumenti ormai desueti e di non considerare media tipici solo dei musei scientifici. 
29 ANGELA 1988, p. 30 – 31, 35 – 36: I ricercatori americani citati hanno usato per le loro ricerche 3 criteri: il fattore 
oggetti,  il  fattore visitatore,  il  fattore sociale.  le conclusioni degli  studi hanno evidenziato che: 1-2 minuti sono 
necessari  per  orientarsi,  l’attenzione  dura  per  30-45  min,  dopo  questo  tempo  sala  la  fatica  da  museo. 
L’apprendimento  durante  una  visita  avviene  in  due  maniere  differenti;  il  primo  è  un  acquisizione  immediata 
(sindrome dell’aha!!). Il secondo sono una lenta acquisizione di decine di informazioni che torneranno alla nostra 
memoria in un secondo momento, “bome a orologeria”. 
30 DURANT 1998, pp. 90 – 92. 
20
1.3 –  IL LINGUAGGIO DELL’AUDIOVISIVO 
L’audiovisione è eversiva in quanto apre, infrange i blocchi tradizionali del sapere, 
 mescola tra loro generi, intreccia i linguaggi, e lo fa efficacemente perché sfrutta al massimo
 la logica dell’immersione, perché si fa “ascoltare” più che “vedere”?
Sarebbe meglio familiarizzare con  il mezzo per sapere come utilizzalo al meglio31.
Diversamente dai normali prodotti della comunicazione archeologica (reperti esposti, 
testo scritto, immagini, testo e immagini, ecc.) che si sono visti, il linguaggio audiovisivo, 
senza entrare nel campo della forma d’arte cinematografica con la quale si familiarizzerà 
solo nel capitolo III, pone più problemi, in quanto fonde insieme i mezzi di trasmissione e i 
linguaggi (testo, immagini in movimento, audio, speakeraggio, ecc.).
Il linguaggio audiovisivo, a parere dello scrivente, merita quindi di essere conosciuto 
a fondo per poterlo utilizzare al meglio; si deve quindi prendere confidenza con la “teoria”, 
prima ancora di prendere spunto e formazione dalle esperienze pratiche (Vd. capitolo III).  
Senza  prendere  a  prestito  dalla  letteratura  tecnica  alcuno  schema  che  spieghi  il 
linguaggio audiovisivo, se ne schematizzano le varie parti in questi punti32;
    
Le immagini in movimento
La ripresa, l’azione del filmare, è un’attività di cui si occupano i registi e chi usa la 
macchina da presa, la Tele o Video camera. Mentre è per noi importante conoscere come 
nascono le scelte delle immagini da riprendere e quali sono le possibilità di presentarle sullo 
schermo.   In  altre  parole  all’archeologo,  così  come  ad  un  altro  ricercatore,  servirà 
comprendere le tecniche, le strategie, e i mezzi che un regista usa per mostrare gli oggetti, le 
persone, le azioni, cosa vuole esprimere riprendendo in un determinato modo un soggetto 
che ripreso in altro modo potrebbe trasmettere emozioni, particolari, dettagli differenti. Per 
chiarire  questo  problema  si  devono  conoscere  le  forme;  “poetica”,  “descrittiva”, 
“osservativa”,  “partecipativa”,  “riflessiva”,  “rappresentativa”33,  tipiche  del  documentario 
(Vd. capitolo III) in quanto hanno questa origine storica, ma che si possono bene applicare 
ad altri tipi di audiovisivo. 
31 MARAGLIANO 1998, pp. 54 – 55.  
32 La scelta delle voci è scaturita implicitamente dalla lettura dei testi di riferimento e suggerita dalle esperienze 
maturate e descritte nel capitolo III. 
33 NICHOLS 2001, pp. 106 – 143.  
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Nella  tabella 2 sono sintetizzate le caratteristiche del linguaggio delle immagini, il 
modo, in cui queste vengono riprese dai registi. Quelle che si definiscono “modalità” del film 
documentario  sono  di  sei  tipi:  poetica,  descrittiva,  osservativa,  partecipativa,  riflessiva, 
rappresentativa34. 
Forme e modalità del linguaggio audiovisivo 
poetico descrittivo osservativo partecipativo riflessivo rappresentativo
Immagini 
Si colgono 
gli effetti 
della luce, i 
movimenti 
che hanno un 
significato 
emozionale. 
Es. il treno 
che si 
allontana. 
L’immagine è 
un problema 
del mondo, 
ricalcano 
quello che 
viene detto. 
Sono spesso 
“illustrazioni” 
del testo. 
L’immagine 
fissa solo il 
movimento, 
il momento 
in cui le 
azioni si 
svolgono.  
Sono 
interviste, 
testimonianze, 
spesso 
persone, 
filmati 
d’archivio. 
Esistono 
attori che 
sono 
investiti di 
fare 
trapelare in 
maniera 
diretta i 
sentimenti. 
Le immagini 
spiegano le 
teorie, anche 
scientifiche, 
oggettive, in 
maniera 
soggettiva, 
mostrano 
l’oggetto e il 
significato che 
ha per il singolo.
Difetti
Non 
specifico, 
astratto. 
Troppo 
didattico, e 
giornalistico.
Senza storia 
e contesto. 
“Invadenza” 
della presenza 
umana. 
Non è 
“sociale” (V
d. capitolo 
III)
Non da 
importanza 
all’oggettività. 
Tab. 2. 
I contenuti della tabella sono tratti da NICHOLS B. 2006, Introduzione al documentario, Milano, p. 144 e dal 
testo dell’interno volume che è qui sintetizzato. 
Qualunque oggetto delle riprese deve poi essere trasportato sullo schermo, si tenga 
conto che le immagini devono muoversi – soprattutto in Televisione – in  5/8,  riprendendo 
cioè quelle proporzioni che erano conosciute fin dall’antichità come “sezione aurea”35. La 
visione delle immagini che si muovono solo in una parte dello schermo (condizionandone 
spesso  la  forma),  permette  di  cogliere  il  movimento  nella  maniera  fisiologicamente  più 
adeguata al nostro occhio.
Esistono poi delle tecniche che presentano le immagini secondo sequenze diverse36:
Dissolvenza: c’è un aumento dell’intensità di un’immagine che subentra ad un'altra 
che al contrario sfuma. Sfumo: è il contrario della dissolvenza. Intarsio: si inserisce in un’ 
34 Per approfondire si può vedere GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, pp. 32 – 33 e NICHOLS 2006, p. 144. 
35 MENDUINI 2002, p. 94. Con sezione aurea si indica, solitamente in arte e matematica, il rapporto fra due grandezze 
disuguali, di cui la maggiore è medio proporzionale tra la minore e la loro somma ((a+b) : a = a : b). Tale rapporto 
vale approssimativamente 1.618 (0.618). Se dividiamo 8:5 otteniamo lo stesso rapporto. Le immagini muovendosi 
sullo schermo, entro questi confini geometrici, vengono percepite tutte e con chiarezza dall’angolo visuale umano.  
36 Sono  state  scelte  le  tecniche  principali,  soprattutto  quelle  che  più  spesso  si  utilizzano  nei  documentari 
archeologici. Per approfondire si veda MENDUINI 2002, p. 104.
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immagine, una scritta, o un altro effetto grafico che si sovrappone. La tendina wipe: subentra 
un’altra immagine sovrapponendosi da un lato visuale a quelle presentata.  
L’audio
Fino agli anni ’50 del secolo scorso esistevano formati audio e video la cui fusione 
avveniva al momento del montaggio. È dal 1958 che la parola incomincia ad essere un attore 
di primo piano37, così si sono dovuti fondere i due linguaggi creandone uno soltanto.
L’importanza  dell’audio  è  innegabile;  il  suono  stimola  il  senso  dell’udito, 
coinvolgendo il pubblico oltre il solo senso della vista, inoltre le persone, gli oggetti e le 
immagini  dell’audiovisivo  possono  parlare.  Il  componente  audio  svolge  poi  un  ruolo 
essenziale in quanto rende tutto condiviso, partecipato, interiore. La sua condizione è quella 
di familiarità, anche se quella visiva rappresenta meglio la cultura audiovisiva odierna38.  
L’audio  contribuisce  all’audiovisivo  con  la  colonna  sonora,  la  musica  di 
accompagnamento o i rumori di sottofondo, la voce fuori campo, la voce narrante. Nella fase 
di montaggio queste tecniche si uniscono alle immagini e si articola il linguaggio. 
Unire in un unico linguaggio immagini in movimento e audio
Quando  i  due  componenti  si  uniscono  nasce  l’intervista39,  la  presa  diretta,  la 
testimonianza, la recitazione, la fiction.  Si dà cioè immagine e audio a tutti quei soggetti che 
possono muoversi e produrre suoni contemporaneamente. Una persona che parla dell’oggetto 
della comunicazione entra negli audiovisivi come soggetto fondamentale, può “fingere”, cioè 
recitare,  fornire  una  testimonianza,  rispondere  a  delle  domande.  Gli  oggetti  –  mezzi  di 
locomozione, utensili,   ecc.  – possono far sentire il  loro suono mentre “funzionano”; gli 
animali, la natura – vento, acqua, ecc. – possono esprimere il loro suono mentre scorrono le 
immagini. 
La contemporaneità dei due sensi che si concentrano sullo stesso formato produce 
attività di significazione complessa, non totalmente garantite o garantibili dalle logiche della 
37 BRESCHAND 2005,  p. 27.  
38 MARAGLIANO 1998, pp. 21 – 22. 
39 Per approfondire le regole per eseguire le interviste si veda: GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, pp. 47 – 50. 
23
scrittura. Questo fenomeno che si  attribuisce  all’avvento della multimedialità  di  un solo 
mezzo, il computer, era quindi già in atto alla nascita degli audiovisivi40. 
Tecnicamente l’unione dei due componenti avviene in uno studio di montaggio41. La 
fase precedente è la sceneggiatura, fase nella quale si dettagliano i soggetti delle riprese, le 
battute,  ecc.  Nel  documentario  archeologico,  così  come  nei  documentari  scientifici,  il 
momento della sceneggiatura coincide in buona misura con quello del montaggio, in quanto 
solo all’ultimo si  possono inserire tutti  i  componenti  (immagini  d’archivio, disegni,  foto, 
interviste,  ecc.),  come si spiegherà in maniera dettagliata nel paragrafo 3.1, costruendo il 
linguaggio solo all’ultimo. 
La scrittura di un testo adeguato ad essere ascoltato e insieme “visto”
Scrivere un testo per un audiovisivo o un documentario di archeologia non significa 
scrivere una “sceneggiatura” vera e propria, come si vedrà meglio in seguito, i fattori che si 
devono  considerare  durante  la  fase  delle  riprese  sono  troppi  e  non  possono  essere 
programmati e previsti tutti. Nella storia del genere del film documentario, che è quello più 
simile alle varie tipologie di audiovisivi per l’archeologia, sono maturati tre diversi modi di 
interpretare la realtà con questo strumento e di rappresentare il mondo: 1. La macchina da 
presa funziona come un dispositivo di percezione che avvicina il pubblico all’ “esperienza 
del  mondo”  (dove  la  conoscenza  di  molteplici  esperienze  può  trasformarsi  in  didattica, 
scienza, didattica e approfondimento), 2. L’occhio della telecamera è uno strumento vigile di 
osservazione sociale (qui rientrano l’informazione, ma naturalmente anche gli altri scopi) 3. 
Si  sperimentano  nuove  rappresentazioni42.  All’interno  di  quest’ultima  voce,  della 
sperimentazione di nuove rappresentazioni, rientra la maggior parte dei contenuti presenti 
negli  audiovisivi  di  cui  tratteremo nel seguito del  lavoro. Basti  pensare alla straordinaria 
importanza della tecnologia e alla possibilità di inserire ricostruzioni 3d, tecniche ed effetti 
grafici e cinematografici all’interno dei prodotti audiovisivi. Noi tutti, infatti,  abbiamo visto 
comparire un presentatore televisivo all’interno di una ricostruzione di un monumento o altri 
effetti simili. 
40 MARAGLIANO 1998, p. 11. 
41 GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, pp. 144 – 146.
42 Le tre voci citate sono state prese da BRESCHAND 2005,  p. 15.   
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Scopi e finalità 
(1. Didattica 2. Divulgazione e approfondimento 3. Intrattenimento 4. Informazione 5. 
Comunicazioni scientifiche)  
L’audiovisivo esordisce come rappresentazione del mondo e della natura selvaggia ed 
istintiva,  con  quello  che  oggi  definiamo  comunemente  documentario  scientifico,  o 
divulgativo. John Grierson con il suo “Drifters43” (pescherecci) dà avvio ad un modo nuovo 
di mostrare la realtà. Costruisce una corposa rete di collaborazioni, simile ad un modello di 
sostegno alla produzione di un contemporaneo prodotto, che sarà alla base e influenzerà la 
missione  delle  future  televisioni  del  servizio  pubblico,  soprattutto  quando  l’obiettivo 
dell’informazione  sarà  quello  di  catturare  le  immagini  in  costante  e  contemporaneo 
divenire44.
La differenza tra un film didattico e uno divulgativo45 sembra davvero labile e non 
sempre  scindibile,  anche  se  in  questo  lavoro  si  sono  tenuti  separati  i  due  scopi  della 
comunicazione. Virgilio Tosi ritiene che il primo, quello didattico, procede dal generale al 
particolare con precisione e cadenze. Presenta il  tema, i dati di fatto, collegandosi spesso 
all’esperienza certamente vissuta o appresa dal destinatario. Il  secondo, divulgativo, deve 
servire a suscitare interesse e curiosità; non è quindi fondamentale che spieghi qualcosa dalla 
sua  enunciazione.  Insieme  a  ciò  deve  agire  sulle  emozioni  e  sulla  coscienza,  senza  il 
coinvolgimento delle quali non ci sarebbe né interesse né curiosità.   
Sia  che  si  debbano  affrontare  scopi  didattici  e  scientifici  si  deve  procedere  per 
semplici domande: 1. Perché si ritiene utile produrre un audiovisivo? Si deve innanzi tutto 
capire se questo è davvero lo strumento adeguato allo scopo o se ad esso può assolvere 
benissimo un altro prodotto. 2. Per chi lo si produce, cioè per quale pubblico? Scienziati, 
giovani, bambini. Ciò che è utile per una di queste categorie è controproducente per le altre? 
3. Quali informazioni, concetti, esemplificazioni, dimostrazioni si vogliono trasmettere? Per 
rispondere a questa domanda si deve entrare preponderantemente in campo come ricercatori, 
archeologi, esperti dell’oggetto della ricerca, ma sempre mostrando buone capacità di sintesi 
e  di  scelta  dei  contenuti  più  importanti  4.  Come  si  ritiene  più  opportuno  ed  efficace 
presentare l’argomento? Si tratta di coinvolgere i soggetti della comunicazione idonei per 
raggiungere lo scopo prefissato. 
43 Drifters, John Grierson, Gran Bretagna, 1929.  
44 BRESCHAND 2005, pp. 16 – 19. 
45 Si è voluto presentare una sintesi, per la maggior parte della quale ci si è ispirati a TOSI 1984, p.  101. 
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Insegnare per immagini non può essere altro, in sostanza, che mettere gli allievi, gli 
studenti in condizione di riconoscere e chiamare per nome oggetti culturali o naturali. Gli 
spettatori rileveranno soltanto quegli elementi e opereranno soltanto quei collegamenti che 
emergeranno  secondo  il  grado  di  conoscenza  e  padronanza  dei  propri  codici  culturali  e 
secondo il grado di condivisione dei codici utilizzati dall’emittente-realizzatore-autore46. La 
costruzione e l’elaborazione di messaggi audiovisivi devono poi avvenire con precisi criteri 
regolativi di natura pedagogica. Possiamo sintetizzarne 4: 1. Il linguaggio audiovisivo deve 
andare di pari passo con la conoscenza del linguaggio verbale, che ne è presupposto 2. Si 
devono attuare metodologie interrogative e attive riguardo alla visione dell’audiovisivo  3. Si 
organizzano audiovisivi dai contenuti culturali interdisciplinari solo se si comprendono quelli 
scritti.  4.  La  mediazione  dell’insegnante,  del  docente  deve  andare  di  pari  passo  con  i 
contenuti e il linguaggio dei media e dell’audiovisivo47.  
Per quanto concerne la televisione, il tema della divulgazione dei contenuti culturali è 
sempre  stato  molto  dibattuto.  Proprio  sulla  trasformazione  o  trasposizione  dello  spazio 
divulgativo tradizionale, il museo, al nuovo strumento, Televisione, si sono date indicazioni 
teoriche persino nei primi studi di comunicazione degli anni ’80 e ‘9048. 
46 LAENG et. Al. 1980, p. 218.  
47 Ci si è ispirati a TOSI 1984. 
48 ABRUZZESE 1995, p. 35. 
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CAPITOLO II
COME E DOVE SI USANO SI USANO I PRODOTTI AUDIOVISIVI 
GUIDA ALLA CONOSCENZA DELLE TIPOLOGIE 
Fig. 5.
Particolare, copertina del testo MARAGLIANO R. 1998, Nuovo manuale di didattica multimediale, Bari.
L’audiovisivo è uno strumento in grado di assolvere a svariate finalità. Un video, un 
breve filmato, così come un film documentario può essere prodotto per offrire al destinatario 
della comunicazione un intrattenimento, un prodotto di divulgazione, didattico, informativo, 
di  ricerca.  Nella specificità dei  filmati  a  contenuto archeologico, gli  scopi rimangono gli 
stessi di qualsiasi altro oggetto della comunicazione, ma acquisiscono una loro peculiarità 
che merita di essere conosciuta e studiata,  per i  luoghi fisici in cui si può materialmente 
vedere un audiovisivo (in un museo, esposizione temporanea, parco archeologico, istituti di 
ricerca, ecc.) che appartengono appunto al “mondo archeologico”, le finalità, ma soprattutto 
il contenuto, l’oggetto della comunicazione. 
Vedremo  qui  come  diversi  audiovisivi  esistono  per  diverse  esigenze,  contesti, 
necessità. 
1. Esposizione temporanea e permanente  (vd. 2.1)
2. La Tv (La divulgazione archeologica in televisione) (vd. 2.2)
3. La comunicazione scientifica e la ricerca (2.3)
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Le interviste
In  questo  capitolo  si  intende  analizzare  come  costruire  ed  usare  un  audiovisivo 
all’interno delle esposizioni, in Tv e per scopi di ricerca. L’obiettivo che mi sono posto non 
poteva però essere in alcun modo raggiunto se non acquisendo i dati direttamente da alcuni 
artefici della comunicazione. L’uso, ma soprattutto la spiegazione di come e di chi realizza 
questi prodotti dal punto di vista pratico, non viene trattato solo con l’ausilio di bibliografia 
specifica, ma attraverso il racconto delle esperienze professionali e di ricerca dei soggetti di 
tre interviste, Franco Ceschi per le mostre e i musei, Valerio Massimo Manfredi per la Tv e 
Tiziano Mannoni per la ricerca. 
Lo strumento scelto – l’intervista – consente di trasformare in fonte di studio preziosa 
e insostituibile, le indicazioni che gli intervistati hanno dato. È bene chiarire quali siano stati 
i temi sui quali si sono impostante le domande. I soggetti: quali sono le competenze e la 
formazione necessaria per collaborare a costruire questi strumenti? Perché: in quali casi si 
utilizza l’audiovisivo e per quale motivo si preferisce ad un altro strumento? Dove: che uso 
si  fa  degli  audiovisivi,  dove e per  chi  sono proiettati?  Regole:  quali  sono le indicazioni 
fondamentali per costruire lo strumento? Oggetto:  cosa deve essere il tema dell’audiovisivo, 
quali gli argomenti trattati, i soggetti delle riprese? Linguaggio: come utilizzare le immagini 
e le parole? Quali scegliere?
È quindi chiaro l’intento di “appropriarsi” delle conoscenze degli intervistati perché 
diventino spunti per la formazione dell’archeologo che vuole sperimentare la comunicazione 
attraversi l’audiovisivo. 
Le domande non sono però tutte eguali per ogni intervistato. Uno strumento di ricerca 
come l’intervista, la raccolta di una fonte orale, ha molti vantaggi, ma presenta anche una 
percentuale di elasticità e di libertà che si offre all’interlocutore, il quale può scegliere se 
accorpare le domande, appartenenti comunque allo stesso tema fra quelli citati, o scinderle, o 
raccontare esperienze che arricchiscono l’originale formulazione e il numero delle domande. 
L’aver ritarato le domande a seconda dei dati e delle informazioni raccolte e alla modalità di 
porle, ha dato origine a interviste differenti. 
Ad ognia intervista si fa seguire un commento. Le considerazioni finali servono per 
evidenziare le tematiche e le informazioni raccolte, stabilire se possono integrarsi con i dati 
descritti in questa “guida”. Si sono in altre parole evidenziate le indicazioni più importanti 
degli intervistati per fornire al ricercatore gli spunti pratici dei quali bisogna necessariamente 
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impadronirsi  se  si  vuole  affrontare  la  comunicazione  al  pubblico  delle  ricerche 
archeologiche.   Prima di ognuna di  queste tre interviste viene poi presentato nel  miglior 
modo possibile l’interlocutore dal punto di vista professionale e scientifico.     
   
Si lascia al contenuto dei singoli paragrafi offrire la spiegazione del perché alcune 
tipologie,  oggetto  per  altro  delle  interviste,  (musei  e  mostre,  Tv  e  ricerca)  sono  state 
accorpate,  mentre  sembra  qui  utile  offrire  un  panorama  su  tutte  quelle  tipologie  di 
audiovisivi che non saranno oggetto di un’adeguata trattazione, ma che possono essere un 
ottimo spunto per chi vuole fare dell’archeologia l’oggetto di un’efficace comunicazione.
Si  presentano  alcuni  strumenti  della  comunicazione  audiovisiva  specificando 
dapprima il loro contesto, ad esempio il museo, e gli scopi per i quali vengono utilizzati. 
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L’ Edutainment
[finalità  e  scopi]:  didattica  per  bambini  e  giovani  –  musei,  mostre,  parchi 
archeologici.
Con il termine “Edutainment49” s’intende la presentazione di materiale didattico sotto 
forma d’intrattenimento. Nasce per i giochi didattici elettronici ed è inizialmente sviluppato 
proprio per il in Cd – Rom. L’iniziativa non decolla per le troppe professionalità necessarie 
(informatici,  grafici,  professionisti  della  materia,  di  didattica),  il  costo  conseguente  e  la 
crescita della velocità con la quale le macchine e i sistemi operativi si aggiornano. Problema 
eguale si pone per il web, infatti, gli edutainment più che giochi sono grandi ipertesti molto 
poco ludici. L’opinione di chi scrive concorda però con quella di Giovanni Minoli (Direttore 
“RAI Educational”) che ne decanta le effettive potenzialità d’interconnessione o pluri/uso 
con  Tv,  web,  prodotti  per  la  didattica  come  Cd  –  Rom o  Dvd  –  Rom,  si  aggiunge  la 
possibilità di trovare poi lo stesso prodotto in spazi adeguati alla divulgazione come appunto 
le esposizioni temporanee e permanenti50. 
Musei/Mostre. 
Minitel/videotel – video documentari – sistemi televisivi – filmati introduttivi, analog 
disk.  
[finalità  e  scopi]:  didattica,  divulgazione,  approfondimento  scientifico,  guida  al 
visitatore. 
Si  vuole qui mostrare le molteplici  potenzialità dell’audiovisivo per le esposizioni 
temporanee e permanenti, lasciando al capitolo successivo il suo uso e la sua costruzione. 
Esistono svariate tecniche per introdurre e guidare il visitatore negli spazi espositivi; 
l’analog disk51, vale a dire il video/disco laser interattivo e il minitel che corrisponde a quelle 
che noi chiamiamo tecniche  videotel, ne sono un esempio52.   Nelle  hall dei musei ci sono 
49 Il  termine  “edutainment”  è  stato  coniato  da  Bob  Heyman  durante  la  sua  esperienza  professionale  come 
realizzatore  di  documentari  per  la  “National  Geographic”.  L’espressione  è  una  parola  composta.  Il  termine 
educational significa educativo ed entertainment  divertimento. Nasce cioè un’espressione per indicare quei prodotti 
che  educano divertendo. 
50 VALENTINO  et al. 2004, pp. 3, 104.  
51 L’ analog disk è un sistema informatico che non ha trovato grande applicazione dopo gli anni ’90 (ANGELA 1988, 
pp. 144 – 145.)..  Dobbiamo considerare questo disco come una memoria,  che contiene moltissime immagini  e 
fotografie;  opportunamente  abbinate  a  delle  spiegazioni  possono essere  richiamate  dal  visitatore  tramite parole 
chiave o scorrimenti, per approfondire l’argomento proposto nell’esposizione, o “proseguire” la visita stando seduti. 
52 ANGELA 1988, p. 9. 
30
molti sedili con davanti televisorini con tastiera, i minitel, attraverso i quali, con sistema via 
cavo, i visitatori possono chiedere e ricevere informazioni53.  
Una  delle  indicazioni  più  importanti  che  possiamo  dedurre  dalla  letteratura  è 
certamente quella di dedicare, o trovare spazi all’interno del museo o dell’area espositiva che 
permettano  la  fruizione  dell’audiovisivo;  appositi  spazi  per  chi  si  dedica  all’attività  di 
ricerca, sale per la visione di un video divulgativo. Possiamo suggerire di non prevedere la 
fruibilità dello strumento dove troppe persone davanti ad un video, ed il sonoro dello stesso, 
disturberebbero la normale circolazione del pubblico, provocando inevitabili disagi agli uni e 
agli altri54.   
Nei musei anglosassoni si è certamente iniziato prima ad utilizzare gli audiovisivi a 
questo  scopo.  Possiamo  considerare  casi  davvero  esemplificativi;  il  progetto 
“Oceanopolis55”, l’area che porta questo nome è collegata a un database di migliaia di slides 
costituite  da  immagini  in  movimento  e  suoni,  con  la  possibilità  per  il  visitatore  di  fare 
intervenire  in  maniera  interattiva  un  esperto  che  possa  spiegare  l’immagine  che  attira 
l’attenzione. Il “National Museum of Natural History” possiede dagli anni ’80 un sistema 
televisivo simile a quello degli aeroporti, fornisce i programmi e proietta diversi  films,  il 
“Deutsches Museum” utilizzava delle conferenze introduttive, circa 30 al giorno56, così molti 
altri  musei  si  erano  dotati  di  questo  strumento  che  chi  si  potrebbero  definire  di 
“accoglienza”.
L’integrazione  degli  oggetti  esposti  con  gli  schermi  che  ne  spiegano  e  ne 
approfondiscono il significato presentando il contesto storico, non è una sfida semplice. Il 
progetto espositivo e quello della comunicazione si devono cioè trovare in perfetta sintonia; 
nel caso di alcuni musei progetti di questo tipo ed ispirati da questa logica hanno davvero 
fatto “scuola”. In figura 6 si può apprezzare come ci siano i pezzi (esposizione), in questo 
caso reperti ceramici, e a fianco gli schermi attraverso i quali fanno vedere (comunicazione) 
a cosa servivano, dove si trovavano, fornendo cioè il contesto storico al reperto in maniera 
alquanto efficace.
53 ANGELA 1988, p. 95. 
54 PRETE 2005, p. 56. 
55 DE BEAULIEU,  QUÉMÉNER, 1996, pp. 18 – 19. Il progetto dura 5 anni, periodo nel quale vengono realizzati film di 
pochi minuti con utilizzo di tecniche per lo più grafiche in cui si scoprono i comportamenti degli animali.
56 ANGELA 1988, p. 138.
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Fig. 6. 
Un esempio tratto del progetto del Museo di Castiglion Fiorentino;  ANTINUCCI F. 2004,  Comunicare nel  
Museo, Milano. 
Quello del “museo virtuale”, la possibilità di disporre della ricostruzione delle opere 
d’arte, dei contesti storici e degli ambienti a disposizione sul web o su terminali elettronici, è 
una tematica trasversale al prodotto privato, al museo e alle tecnologie virtuali, in quanto 
deve tenere conto dei singoli aspetti di ciascuno di questi formati. Per questo si preferisce 
trattare il tema più avanti (Virtuale e informatica).
All’interno degli spazi espositivi sarebbe in ogni modo meglio che esistessero delle 
ricostruzioni virtuali, siano esse filmiche o interattive, con l’uso o meno di joistik, pulsanti o 
con schermo intero che riproduce movimenti  fissi,  sempre e quando si  individuano delle 
necessità  e  degli  scopi  per  i  quali  l’audiovisivo  possa  essere  una  o  l’unica  soluzione, 
attraverso le ricostruzioni, per chiarire e spiegare i contesti57.  
Cinema: i film 
[finalità e scopi]: didattica, divulgazione, intrattenimento. 
Esistono prodotti audiovisivi che si possono definire tranquillamente film58, anche per 
il semplice fatto che sono prodotti per la cinematografia, riguardano cioè il cinema, possono 
certamente diventare prodotti ad uso privato. Non nascono però con questo fine, mentre i 
prodotti  privati  sono  certamente  progettati  per  raggiungere  un  pubblico  differente  che 
potrebbe  anche  non  unire  l’intrattenimento  allo  scopo  divulgativo  e  d’approfondimento 
culturale. Il limite è però labile, in quanto anche le rassegne di film archeologici non sono 
certo  frequentate  da  semplici  utenze  in  cerca  di  intrattenimento,  ma  da  destinatari  della 
57 ANTINUCCI 2004.
58 L’uso che in questo lavoro si fa delle parole film, documentario e audiovisivo deriva dall’uso etimologico 
comune. Per delle definizioni tecniche e scevre di fraintendimenti si veda GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, pp. 13 – 14. 
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didattica,  della  divulgazione  e  talvolta  da   interessati  alla  cinematografia  specifica  o  da 
scienziati della comunicazione culturale. 
Gli oggetti della comunicazione cinematografica sono molto vari59; dai grandi temi 
storici,  alle  scoperte  recenti,  a  documentari  sulla  figura  dell’archeologo,  ecc.  Le  figure 
professionali interessate prevedono un soggetto/regista che riveste un’importanza rilevante60 
perché maggiore  deve essere  l’impatto  della  sceneggiatura,  della  regia  e  della  fotografia 
rispetto all’oggetto della comunicazione e quindi dell’archeologo. Storicamente  il cinema 
usava, infatti, il materiale montato meglio mentre i cascami andavano in Televisione, magari 
in più puntate. Era, come accade oggi, lo stesso girato dei film che diventava parte di un 
documentario o di una trasmissione televisiva61.
Non  si  possono  approfondire  i  motivi  e  le  cause  storiche  che  hanno  portato  alla 
nascita  delle  importanti  rassegne cinematografiche,  ma questi  elementi  saranno di  sicura 
utilità  per  chi  legge,  qualora  si  volesse  approfondire  la  tematica  della  cinematografia 
archeologica  e il processo che ha portato al crearsi del suo pubblico attuale62. 
Fig. 7. 
Sito web: www.docfest.it63.  
59 Basti vedere alcuni dei titoli e dei temi proposti alle rassegne sul cinema; “Rassegna Internazionale del Cinema 
Archeologico”. 
60 Si  rimanda  al  capitolo  III  per  maggiori  delucidazioni  sulle  figure  professionali  implicate  nel  processo  di 
costruzione dei documentari.  
61 TOSI 1984, p.  95.  Si  consideri  come una buona parte  di  film archeologici  che accolgono molte  più tecniche 
sofisticate, personaggi in costume e ricostruzioni di altri prodotti audiovisivi siano anche veicolo per accompagnare 
le spiegazioni fornite da documentari, pezzi di informazione e servizi giornalini in televisione. 
62 PRETE 2005, p. 56. 
63 Info:  Archeo  Doc  Fest.  c/o  Doc  Fest  -  Via  Tarvisio,  2  -  00198  Roma  -  Italia
Tel:  0039  06  8840341  Fax:  0039  06  8840345.  E-mail:  archeo@docfest.it -  Coordinamento  ricerche  Erika 
Allegrucci.  
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Fig. 8. 
Scheda di partecipazione alla XVIa Rassegna Internazionale del Cinema Archeologico.  
Televisione
Servizi giornalisitici, canali TV via cavo, TVCC.
[finalità e scopi]: informazione, didattica, approfondimento culturale,  divulgazione, 
comunicazione generalista, intrattenimento.
Le  trasmissioni  televisive,  format di  approfondimento,  saggistici  di  scienza  e  di 
cultura  umanistica,  occupano  la  maggior  parte  della  programmazione  delle  televisioni 
pubbliche, private e  via cavo64. Per questo sono oggetto precipuo del paragrafo 2.2, mentre il 
pubblico di questi prodotti viene descritto nel paragrafo 4.1.  
I  servizi  dei  telegiornali  non  sono  quasi  mai  interessati  dall’oggetto  della 
comunicazione  di  tipo  archeologico,  nonostante  il  giornalismo  televisivo  sia  la  fonte 
informativa  più  importante  per  la  popolazione  italiana,  il  telegiornale  è  quindi  il  “clou 
dell’italiano  medio  nella  sua  giornata  televisiva  media65”.  Le  scoperte  archeologiche 
riscuotono l’interesse delle televisioni locali se legate ad un problema sociale di vivibilità 
64 CARRADA 2005, p. 135 – 138. 
65 CALABRESE, VOLLI 1995, p. 77. 
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della città, se ci sono aspetti particolarmente “eclatanti” (stranezze, misteri, possibili prove di 
leggende), o se “bucano” il video con la visioni di tesori o reperti significativi non solo dal 
punto di vista scientifico66. 
Preme rilevare che l’informazione televisiva è più importante di quanto si creda per le 
influenze e le relazioni inevitabili che la Tv ha con altri organi di informazione, occuparne 
gli spazi, da parte dell’archeologia sarebbe quindi un obiettivo da porsi, forse prima di altri. 
Ogni categoria – medici, architetti, psicologi – hanno i propri rappresentati “televisivi”, non 
ce  l’hanno  gli  archeologi,  una  conferma  questa,  di  quanto  sia  poco  congeniale 
all’archeologia, la comunicazione pubblica.
Nel giornalismo televisivo la forma di spettacolo è preminente o almeno preliminare 
rispetto  ai  contenuti  dell’informazione.  Personalità  e  aspetto  fisico  degli  interpreti, 
impaginazione, titolazione deduttiva, costruzione della suspense fanno che ci sia sempre più 
intrattenimento  anche nel  telegiornale67.  L’immagine  è  dunque la  protagonista  anche del 
telegiornale. Le immagini contano, anche in questo contesto, più delle parole. Una notizia su 
un’eruzione ad esempio si fa solo con le immagini della lava, del fumo ed è così per tutti i 
tipi di notizie. Non si possono contattare i soggetti dell’informazione televisiva se non si ha 
nulla  da fare  “vedere”,  delle  immagini  che colpiscono o  che sono in  grado di  catturare 
l’attenzione. 
La Tv, ma soprattutto l’informazione televisiva, ha tre caratteristiche principali che 
devono essere  conosciute da chi  vuole impegnarsi  nella comunicazione attraverso questo 
strumento: 1. Miopismo, la Tv enfatizza e mitizza una situazione, in realtà sempre uguale nel 
tempo (es. le partite di calcio), come se non ne avesse mai parlato, per questo si parla di 
“miopismo”  come  incapacità  di  riconoscere  lo  stesso  episodio,  le  stesse  immagini.  2.  Il 
modello  dell’informazione  telegiornalistica  è  quella  del  circo.  Il  presentatore  presenta  i 
numeri,  cioè  le  notizie,  finge  di  emozionarsi  con  noi,  li  commenta,  ce  li  introduce,  fa 
complimenti all’autore del servizio, come se avesse seguito con noi presenti uno spettacolo, 
l’eccezione e il colpo di scena è dunque la regola. 3. Un evento, un fatto, per diventare una 
notizia adeguata alla Tv deve avere cinque caratteristiche: prevedibile e previsto, con una 
lunghezza  definita,  complicato,  ma  non  troppo,   ufficiale,  deve  contenere  elementi  di 
suspense68.  Difficilmente  un  evento  archeologico  potrà  avere  tutte  queste  caratteristiche, 
66 Comunicazioni personali 2006, Volpara G. (“Primocanale”), Bonometti D. (“Il Secolo XIX”). Si possono leggere 
le Newsletter dal sito del Gruppo Ricerche www.grupporicerche.it.  
67 CALABRESE, VOLLI 1995, pp. 89 – 91.  
68 CALABRESE, VOLLI 1995, pp. 101 – 118.   
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anche  perché  un  evento  deve  sempre  essere  eccezionale,  appena  svolto  o  in  via  di 
svolgimento, ma conoscerle significa fornire l’archeologo degli strumenti per decidere se un 
“fatto” archeologico, può diventare una notizia. 
La televisione può essere  uno strumento didattico che non solo si  subisce,  che si 
guarda, ma che si fa,  che si costruisce. È il  caso della TVCC (TV a circuito chiuso), se 
esistono le condizioni69 all’interno di un istituto di ricerca, una scuola o un museo, allora si 
può sfruttare lo strumento per i seguenti motivi: 
Tecnica di distribuzione – registrazione – distribuzione, tecnica di  team – teaching, 
tecnica di  team – learning,  mezzo di  espressione e  comunicazione interna,  strumento di 
ricerca70.
Il prodotto privato: Cd – Rom, VHS,  Dvd – Rom71
[finalità e scopi]: didattica, approfondimento culturale, divulgazione, ricerca.
In questi  contenitori  si  possono racchiudere  svariati  strumenti,  quali  ad esempio i 
documentari  che sono la maggior parte e che sono oggetto specifico del  capitolo III.  Le 
potenzialità  espresse  da  un  formato  così  maneggevole,  duplicabile  e  poco  costoso  sono 
infinite e interessano il mondo della didattica come quello della ricerca. Ad esempio VHS e 
Dvd, se messi  in vendita nei  bookshop,  consentono di  approfondire alcune tematiche del 
museo e della mostra, a casa, a costi piuttosto ridotti72. 
Lo spazio urbano: schermi in luoghi pubblici (pubblicitari), siti archeologici
[finalità e scopi]: comunicazione generalista, informazione.  
“  …  anche  la  città  ha  un  fortissimo  valore  auto/comunicativo  in  quanto  museo 
costruito attorno ai perni stessi della sua storia ed ai suoi tesori …”73.  Il nuovo museo, quello 
che attira tutti i tipi di pubblico, e che è in grado di offrire il miglior prodotto per ciascuno, 
sarà  certamente  la città,  il  luogo fisico stesso in  cui  la  storia del  visitatore si  è  evoluta. 
69 Si dovrebbe disporre di attrezzature e spazi e piccolo studio di ripresa e di regia all’interno dell’istituto, che si può 
comunque costruire con poco impegno.   
70 TOSI 1984, p. 228.  
71 Per approfondire quelle che sono le possibilità offerte dalle nuove tecnologie, in particolare dell’audiovisivo, si 
veda CURTI RONCONI et al. 1991, p. 32.  
72 PRETE 2005, p. 56.  
73 VERCELLONI 2004, pp. 178 – 189. 
36
Accompagnare il cittadino, il “proprietario” del sito archeologico, in quanto contribuente del 
suo Stato, spiegando i risultati dello scavo sembra essere un dovere ormai irrinunciabile74.
Sembra  però  opportuno  anche  semplicemente  suggerire  l’uso  di  un  supporto 
audiovisivo  “pubblico”  in  spazi  appunto  pubblici  come  una  delle  tante  maniere  per 
permettere che un sito possa raccontare se stesso. 
Esistono esempi davvero virtuosi di percorsi archeologici all’interno della città75 (ma 
anche sotto; gallerie di metropolitana, della ferrovia, ecc.) che potrebbero essere facilmente 
arricchiti con postazioni audiovisive. 
L’auspicio è che questi interventi possano portare a comprendere i significati della 
vita  della  città76 (o  della  regione,  a  seconda della  valenza  storica)  senza  che ci  sia  solo 
l’attenzione alla rovina o al monumento in quanto tali77. 
Virtuale78 e informatica
Nei  prodotti  privati,  postazioni  audio-video  delle  esposizioni,  film  e  documentari 
(Tv). 
 [finalità e scopi]: divulgazione, didattica, ricerca (ricostruzioni). 
Il  mezzo  virtuale  esiste  in  tutti  i  prodotti  elencati;  si  tratta  di  strumenti  di  una 
comunicazione efficace in quanto prevedono, come si è già visto,  la ricostruzione di un 
contesto che altrimenti mancherebbe tra le informazioni che il destinatario dovrebbe avere. 
Ben vengano le ricostruzioni  anche a  scopo di  ricerca,  seppur  in  questi  contesti  manchi 
spesso la componente audio. L’audiovisivo con al suo interno la ricostruzione virtuale deve 
sempre  prevedere  la partecipazione di  un soggetto  altamente  specializzato,  meglio  se  un 
informatico/archeologo79, vale la pena dunque cercare e collaborare con una professionalità 
di questo tipo. Anche in questo campo, negli ultimi anni, molte professionalità archeolgiche 
si sono distinte per sapere coniugare il rigore scientifico con la ricostruzione anche a scopo 
divulgativo.  All’interno  del  cosiddetto  “museo  virtuale”  i  due  aspetti  più  importanti 
sarebbero,  secondo il  parere di  Antinucci,  il  visivo e  il  racconto.   Il  primo è un fattore 
sensorio predominante, il secondo garantisce un grande coinvolgimento80. 
74 MELLI 2006, comunicazione personale e relazione Dopo lo scavo. Esempi di comunicazione al pubblico. 
75 BELTRÁN DE HEREDIA BERCERO, NICOLAU I MARTÍ 2006, pp. 29 – 30. 
76 GRANDI 2006. 
77 VERCELLONI 2004, pp. 53 – 55. 
78 ANTINUCCI 2007, pp. 100 – 121.  
79 “Museum International” 1996, pp. 60 – 62.
80 ANTINUCCI 2007, p. 118. 
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È vero però che se si può scegliere di utilizzare la tecnologia, vale la pena costruire 
prodotti che non fanno subire l’informazione in maniera passiva, preferendo l’interazione di 
un Cd – Rom interattivo81 o in ogni caso la multimedialità.  I multimedia piacciono molto più 
che i prodotti  monomediali  perché i ragazzi,  i  bambini, le persone giovani in generale si 
sentono maggiormente coinvolte, sono molto di più i sensi del corpo stimolati, e maggiore è 
la  complicità82 che si  instaura  con lo  strumento.  Per  questo motivo l’uso didattico degli 
strumenti  virtuali  e  informatici  che  consentono  una  grande  interazione  multimediale 
significa, secondo Maragliano, far perdere e mettere in discussione delle abitudini assodate; 
1.  Perché  i  mezzi  disarticolano  incessantemente  gli  oggetti  del  sapere,  cioè  li  rendono 
differenti a seconda del mezzo usato e condizionato il contenuto con le loro caratteristiche. I 
mezzi multimediali li sfaccettano, li disarticolano, li scompongono, creano concatenazioni, in 
quanto possono collegare le immagini all’audio, al testo in maniera sempre differente e con 
la partecipazione attiva del  fruitore.   2.  Perché fanno lo stesso con i  soggetti  del  sapere, 
questi mezzi sono in grado di cambiare e modificare gli impianti e le dinamiche dell’origine 
del sapere, li modificano e li mettono in relazione 3. Perché fanno interagire i movimenti 
degli oggetti con quelli dei soggetti83.
È breve il passo tra la tecnologia informatica e il web; il problema dei musei on – line 
e delle opere accessibili  è  molto dibattuto84.  Inoltre sono state avanzate interessantissime 
proposte per una standardizzazione dei prodotti e delle offerte dei musei on – line85, mentre 
tra i prodotti indicati come utili ai fini della comunicazione sono il pieghevole elettronico, la 
guida digitale, il catalogo elettronico, l’ipertesto sviluppato86. Qui si vuole proporre anche un 
audiovisivo, la messa in rete di quanto offre un museo o un’area archeologica, sviluppando 
tutte le potenzialità dell’audio e del video, fornendo anche questo prodotto al pubblico del 
web, eterogeneo e certamente generalista che potrebbe però essere interessato dalla visione di 
un video scaricato in modalità streaming.  
81 CANBY 1999, p. 15. 
82 Il sistema sensorio dei bambini, per esempio, è molto più sviluppato di quello delle persone adulte. 
83 MARAGLIANO 1998, p. 67. 
84 PINNA 2005, p. 1. 
85 ANTINUCCI 2007, pp. 94 – 100. 
86 LAMBERTI 2003,  pp.  14  –  16;  Circa  il  museo  sul  web  si  propone  questa  standardizzazione:  modalità  di 
presentazione  del  museo  (introduzione,  intervento  del  direttore,  storia  dell’edificio,  storia  della  collezione, 
presentazione  dello  staff);  diffusione  di  informazioni  pratiche  per  la  visita  e  loro  aggiornamento;  presenza  e 
organizzazione delle informazioni su collezione permanente e mostre; offerta di servizi avanzati per l’utente (attività 
didattica,  materiali  scientifici,  comunicati  stampa);  offerta  di  servizi  commerciali  per  l’utente (prenotazione dei 
biglietti, vendita di prodotti editoriali on-line).
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2.1 – ESPOSIZIONE TEMPORANEA E PERMANENTE  
Soggetti. Chi si occupa degli audiovisivi nei musei? 
Chi decide cosa deve comunicare l’audiovisivo è il  museologo; dove inserirlo nel 
progetto  espositivo  è  invece  un  problema  di  tipo  museografico.  Perché  scegliere  questo 
strumento,  che uso farne,  coordinare  chi  lavora  alla  sua realizzazione potrebbe essere  il 
compito di una terza figura (che può coincidere con una delle prime) – un comunicatore – 
che conosca lo strumento audiovisivo, ma anche il contesto nel quale dovrà essere inserito, 
sia in termini di contenuti trasmessi dall’esposizione, sia addentro al progetto d’allestimento, 
per permettere che nessuna di  queste componenti  sia slegata dall’altra87.  Il  comunicatore, 
(archeologo, museologo, museografo, o proveniente da altra formazione) dovrà stabilire se 
l’audiovisivo è davvero la soluzione ideale per il tipo di contenuto che si vuole trasmettere e 
per il progetto espositivo.   
La comunicazione con le “esposizioni audiovisive”
Esistono  vantaggi  nell’affidare  all’audiovisivo  la  comunicazione  dei  contenuti 
all’interno delle esposizioni?
Preme incominciare dalle argomentazioni meno tecniche, ma che riguardano il punto 
di vista più importante: quello del visitatore. Siamo tutti certamente rassicurati dal punto di 
vista psicologico, se riusciamo ad entrare in “sintonia” con i contenuti dei musei e se questi 
coinvolgono  i  nostri  sensi;  vorremmo  toccare88 quel  reperto  esposto,  provare  cioè  ad 
impugnare la spada del soldato medievale e non limitarci ad osservarla. In questo modo si 
apprezza il peso, la sensazione al tatto, la difficoltà nell’uso, insomma si impara qualcosa in 
più ed in maniera più gratificamene rispetto al vederla esposta e leggere la didascalia. In 
figura 9 si può notare un’ immagine che rispecchia appieno ed in maniera molto icastica 
questa concezione, i musei così detti “hands on89” in cui è vietato non toccare, sono stati i 
primi a contemplare la comunicazione audiovisiva. Ben venga quindi uno strumento che ci 
coinvolge – magari emozionalmente – che interessa non solo la nostra vista, ma anche il 
nostro udito.  
87 Si veda il caso, presentato sopra, del Museo di Castiglion Fiorentino. 
88 LUGLI 1992, p. 51. 
89 Si veda il paragrafo 1.2. 
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Fig. 9.
Particolare  della  copertina  del  testo:   ANGELA A.  1988,  Musei  (e  mostre)  a  misura  d’uomo:  come  
comunicare attraverso gli oggetti, Roma. 
Comunicare  con  le  immagini  in  movimento  e  i  suoni  all’interno  di  un  contesto 
espositivo  vuol  dire  poter  usare  diverse  tipologie  di  strumenti,  come  quelli  descritti  nel 
paragrafo precedente; ognuno di essi assolve ad uno scopo diverso, ma sono tutti accomunati 
dallo stimolare almeno due sensi, la vista e l’udito. 
La comunicazione dei contenuti archeologici, che esula da scopi informativi, dal puro 
intrattenimento,  (edutainment,  minitel,  postazioni  interattive,  ecc.),  si  può  a  sua  volta 
programmare e articolare attraverso molteplici soluzioni che coniugano il progetto espositivo 
e  quello  comunicativo90:  1.  Proporre  delle  ricostruzioni  virtuali,  interattive  o  meno,  che 
affiancano  il  reperto  o  parte  di  esso.  2.  Inserire  attività  ludiche  che  aiutino  e  non  si 
sostituiscano alla comprensione del  contesto degli  oggetti  esposti  (vd. L’  Edutainment  in 
questo  capitolo).  3.  Fare  in  modo  che  la  semplice  esposizione  (oggetti,  opere,  reperti, 
ricostruzioni) si sostituisca alle immagini di un audiovisivo con la sua forza reale e prevedere 
che l’utilizzo di coni vocali (sistemati in alcuni punti precisi e contrassegnati chiaramente) 
accompagnino la visita “interattiva91”. 4. Proporre un documentario breve in appositi spazi. 
5. Inserire un audiovisivo all’inizio dell’esposizione che ne illustri il contenuto, con lo scopo 
di stimolare la curiosità e l’interesse del pubblico. 6. Proporre una ricostruzione audiovisiva 
dell’intero contesto storico, oggetto dell’esposizione. 7. Utilizzare postazioni audiovisive per 
guidare il visitatore nella mostra. 
90 Antinucci 2004. Si sono estrapolate le differenti maniere do comunicare con audiovisivi dagli esempi presentati 
nel Cd-Rom dello stesso volume. 
91 Si veda l’intervista a Franco Ceschi in questo stesso paragrafo. 
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L’oggetto. Cosa espone il filmato?
Potremmo riassumere l’oggetto  dei  filmati  che si  usano nelle esposizioni con una 
parola: contesto, o meglio, l’uso corretto di questo strumento potrebbe proprio essere quello 
di spiegare al visitatore in quale situazione fossero immersi i reperti esposti. Laddove non si 
possa fornire  una ricostruzione fisica  degli  ambienti,  dei  paesaggi,  dell’intero manufatto, 
attraverso  strumenti  come  modelli,  immagini  su  pannelli,  e  altre  tecniche  l’audiovisivo 
assolve benissimo questo compito.
Ecco  quindi  quale  deve  essere  l’oggetto  della  nostra  comunicazione;  il  contesto 
storico.  
Lo strumento. Come usarlo? 
Tutti i modi di comunicare con un audiovisivo si concretano con uno schermo. Questo 
strumento  può  essere  più  o  meno  grande,  inserito  nell’esposizione  o  in  una  postazione 
personale interattiva e multimediale, essere in una sala apposita. 
Si  tenga in considerazione che un normale schermo cinematografico, così  come il 
video televisivo interessa solo parzialmente il completo angolo di visione dei nostri occhi92, 
circa 120° in senso orizzontale,  27° sono quelli che, in alto o in basso, fissano il limite sulla 
direzione dello sguardo che coglie l’oggetto esposto; diversamente subentra la distrazione93.
Si può inoltre suggerire di utilizzare a vantaggio dell’audiovisivo nelle esposizioni, 
una  caratteristica  propria,  o  meglio  una  conseguenza,  del  “museo  sociale94”;  alcune 
esposizioni vengono progettate perché gli  anziani possano spiegare ai  bambini  (lo  stesso 
principio  può  essere  utilizzato  non  utilizzando  il  criterio  dell’età)  come  funzionava  un 
oggetto, piuttosto che come si svolgeva la vita nelle campagne o che volto aveva la città in 
anni  passati.  Situazioni  e  contesti,  quelli  adatti  al  “museo  sociale”,  che  possono  essere 
riprodotte o costruite proprio con le immagini in movimento con un audiovisivo95. 
92 TOSI 1984, p. 123. 
93 Elemento questo che si deve considerare anche per l’esposizione degli schermi. 
94 ANGELA 1988, p. 77. 
95 Per raggiungere questo specifico scopo non occorre e potrebbe essere addirittura di disturbo l’uso dell’audio. 
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Lo strumento in questione si può chiaramente scegliere tra i prodotti già realizzati e 
non costruirlo  da zero.  Nella  “Rassegna Internazionale del  Cinema Archeologico”,  esiste 
anche una sezione specificatamente dedicata alla didattica tra cui il tema Museo e Cinema96. 
Finalità e scopi. Aiuta il visitatore?
Si è parlato della comprensione del contesto, della sua importanza. A questo riguardo 
un esempio potrebbe essere quello attuato per un dipinto del pittore Cristoforo Grassi della 
Genova del 1500 viene affiancato da un monitor; con lo scopo di aiutare attraverso le parole 
del pittore stesso, a colmare la distanza dall’opera. Il visitatore è distante temporalmente dal 
contesto  del  dipinto  e  culturalmente  dal  contesto  marittimo.  Il  linguaggio  dei  messaggi 
audiovisivi  gioca  sull’emozionalità  e  l’avventura  del  viaggio  per  mare97.  Lo  stesso 
procedimento logico potrebbe essere fatto per affiancare  un audiovisivo ad un coccio di 
ceramica che di per sé non significa nulla, ma qualcosa può raccontare se affiancato al video 
di  una ricostruzione virtuale o un video etnografico di  una bottega artigiana,  nel  caso si 
volesse parlare di produzione, diversamente posto vicino ad un film in costume in cui si usa 
una forma simile per chiarire cosa contenesse, quali persone la usassero. 
I filmati, coinvolgendo, intrattengono il pubblico98. Si deve prendere atto che i musei 
competono per il pubblico con i comportamenti casalinghi (guardare la televisione, leggere 
un  libro,  usare  il  computer),  altre  attività  di  svago  e  culturali,  ben  venga  quindi 
l’intrattenimento unito alla didattica e alla divulgazione dei contenuti all’interno del museo99. 
Finalità queste che non si sono trascurate, ma semplicemente date per scontate all’interno del 
contenitore che si sta esaminando. Nel museo trovano spazio gli audiovisivi soprattutto per la 
didattica  e  la  ricerca;  1.  Arricchiscono  il  programma  espositivo  2.  Offrono  una  lettura 
sintetica  dei  contenuti  delle  esposizioni  3.  Sviluppano  tematiche  meno  note,  utili  ai 
ricercatori  4.  Approfondiscono  o  contestualizzano  le  esposizioni  per  chi  si  occupa  delle 
stesse tematiche dal punto di vista scientifico e di museologia100. 
96 PRETE 2005, p. 56.  
97 CAMPODONICO1996, pp. 21 – 22.  
98 La cui concentrazione all’interno di una museo o di una mostra dura circa dai 45 ai 55 minuti. 
99 KOTLER,  KOTLER 1999,  p.  76.  Si  propone  un  sistema  –  che  si  potrebbe  definire  programmatico  –  basato 
sull’individuazione delle strategie e degli obiettivi, la formulazione dei sistemi e dei mezzi per raggiungerli e infine 
di altrettanto elaborate strategie per valutare la partecipazione e l’impatto sul pubblico.  pp. 118 – 128.
100 PRETE 2005, pp. 35 – 64. 
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INTRODUZIONE ALL’INTERVISTA. 
La maggior parte delle considerazioni personali presentate in questo paragrafo sono 
frutto dello studio della progettazione e della realizzazione della mostra “I Liguri. Un antico 
popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo”. Per questo si è reputato proficuo intervistare il 
curatore  della  mostra  e  alcuni  dei  membri  del  comitato scientifico101.  Franco Ceschi102 – 
architetto e museografo di grande esperienza – risponde in maniera più che esauriente alle 
domande poste,  anche grazie  alla sua molteplice  attività museografica,  esperienze che lo 
hanno portato a considerare l’uso, la teoria e la costruzione dell’audiovisivo.
Fig. 10.
Immagine dal sito di Franco Ceschi, www.francoceschi.it.  
 
1. F.C.
Vorrei premettere che l'argomento dell'intervista è di grande delicatezza ed occupa da tempo 
un  ampio  spazio  nel  dibattito  culturale,  ma  che  non  sempre  è  correttamente  ubicato 
all'interno della più ampia tematica  della comunicazione delle conoscenze che è compito 
primario dei musei e delle mostre.
101 Giuseppina Spadea, Elisabetta Starnini, Andrea De Pascale, Tiziano Mannoni.  
102 Franco Ceschi lavora come architetto, lavora e ha progettato molte esposizioni temporanee e permanenti in tutta 
Italia.
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Comunicazione  e  non  solo  divulgazione  perché  non  è  più  sufficiente,  ormai,  soltanto 
divulgare  ma  bisogna  coinvolgere.  La  comunicazione  deve  riuscire  ad  interessare:  ad 
incuriosire e appassionare.
2. Perché si utilizza l’audiovisivo all’interno dei musei e delle mostre?
In generale ritengo che l'impiego di mezzi audiovisivi nelle mostre e nei musei sia positivo, 
anche se nella pratica si  verifica che non sempre essi  siano efficaci  come ci  si  potrebbe 
attendere. E' evidente che il  pubblico dei visitatori ha acquisito una dimestichezza con la 
trasmissione delle conoscenze e delle informazioni tramite le immagini, che gli deriva dalla 
onnipresenza della Televisione nella nostra vita, tale da non avere alcun tipo di ostilità verso 
questi strumenti ma anzi di desiderarne la presenza quasi a completamento del "pacchetto" 
che gli viene offerto. Nello stesso tempo diventa più esigente e non si accontenta facilmente 
di  prodotti  frettolosi  e  scadenti,  che  non  gli  comunichino  oltre  alle  informazioni  anche 
stimoli ed interessi.
3. In  quali  occasioni,  contesti  espositivi  è  bene  utilizzare  uno  strumento 
audiovisivo?
Occorre anche distinguere tra i diversi tipi di strumenti didattici audiovisivi di cui oggi si può 
disporre e tra i luoghi e le occasioni in cui essi possono essere impiegati. 
Sarebbe opportuno in primo luogo fare una distinzione tra le mostre temporanee ed i musei, 
quindi occorrerebbe fare una ulteriore distinzione tra le diverse tipologie di mostre e di musei 
ed infine tra i diversi tipi di audiovisivi ed il ruolo che ognuno gioca nella comunicazione. 
Oggi  nessuna  mostra  di  una  qualche  rilevanza,  può  fare  a  meno  di  un  progetto  di 
comunicazione complessivo nel quale trovi spazio l'impiego di qualche sussidio audiovisivo, 
pena il suo declassamento.
Sottolineo di qualche rilevanza perché giudico negativamente la proliferazione di mostre di 
ogni tipo e su qualsiasi argomento che fa un pessimo servizio alla cultura del paese perché 
spesso esse sono inutili, pretestuose, esibizionistiche ed aggiungono poco alla conoscenza. 
Qualche volta si tratta di operazioni commerciali che hanno il solo scopo di fare pubblico 
con il richiamo di opere traslocate dalle loro sedi tradizionali con grave rischio. La mostra 
deve svolgere un racconto necessariamente breve intorno al tema che tratta, contenuto in uno 
spazio  temporale  e  fisico  in  genere  limitato  e  quindi  condensare  il  maggior  numero  di 
informazioni possibili a corredo dei materiali o delle opere che presenta che non possono 
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trovare posto nei tradizionali pannelli e didascalie che peraltro si tende a ridurre al minimo 
indispensabile.
4. Quali sono gli scopi degli audiovisivi nelle esposizioni? Dove vanno posizionati?
Si possono utilizzare due tipi di sussudi audiovisivi: quelli più puntuali che servono a meglio 
mettere in evidenza caratteristiche o valori formali delle opere e che possono, con le dovute 
cautele,  essere dislocati  lungo il  percorso di  visita e quelli  più  generali  attinenti  al  tema 
trattato  e  predisposti  per  l'occasione,  che  di  solito  sono  collocati,  in  spazi  dedicati  ed 
attrezzati con sedute, all'inizio o alla fine del percorso di visita. 
5. A cosa servono gli audiovisivi nei musei archeologici? Qual è la sua esperienza?
Al contrario nei musei ci sono maggiori difficoltà nell'uso diffuso di questi strumenti, sia per 
la diversa funzione che il museo adempie e sia per qualche resistenza da parte di curatori.
Nei musei archeologici italiani, che nella maggior parte sarebbe più corretto definire di arte 
antica perché ancora legati  a  concezioni  museografiche datate,  i  nuovi strumenti  trovano 
poco spazio.
Nel museo della “Crypta Balbi” a Roma, di cui ho curato l'allestimento e che forse merita a 
pieno  titolo  la  definizione  di  museo  archeologico,  sono presenti  alcuni  differenti  tipi  di 
audiovisivi  a  carattere  scientifico.  Uno di  tipo virtuale  ricostruttivo propone una basilica 
carolingia  con  i  suoi  riti  ed  arredi  tratta  dal  Liber  Pontificalis,  un  altro  documenta  con 
immagini  filmate  la  religione  mitraica  a  Roma a  corredo della  presentazione del  mitreo 
ritrovato in situ.
Vi  sono inoltre  due  postazioni  informatiche  dove  gira  un  Cd  interattivo  che  riassume  i 
contenuti del museo e da dove, in seguito, potrà essere consultabile anche il catalogo del 
patrimonio del  museo .  Gli  audiovisivi  sono dislocati  al  termine del  percorso e  in  spazi 
dedicati, mentre lungo il percorso di visita non si è ritenuto opportuno interrompere il flusso 
di lettura dei materiali impaginati con la didattica e con disegni ricostruttivi.
6. Quali  sono  le  professionalità  necessarie  per  l’uso  e  la  costruzione  degli 
audiovisivi nelle mostre e nei musei?
La progettazione e la redazione degli  strumenti  audiovisivi  dovrebbe coinvolgere diverse 
competenze e specializzazioni. L'archeologo o l'ordinatore scientifico della mostra in primo 
luogo,  che  deve  dettare  i  contenuti  e  l'ordinamento,  il  museografo  che  deve  curare  la 
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sequenza  espositiva  e  la  collocazione  dei  materiali,  l'esperto  in  comunicazione  che  deve 
rendere  comprensibile il  messaggio da comunicare.  Ma spesso ci  sono sovrapposizioni  e 
confusioni di ruoli.
7. In quale occasione ha reputato utile utilizzare un audiovisivo?
Ho ritenuto utile  se non indispensabile l'uso di  audiovisivi  nella mostra de “I Liguri” di 
“Genova 2004”, in quanto ritenevo fosse necessario introdurre un messaggio iniziale che 
illustrasse l'oggetto della mostra e le sue "intenzioni" ovvero ricostruire su labili tracce, la 
storia e l'evoluzione di  un popolo.  E'  stato  realizzato  un video in multiproiezione su tre 
schermi  che  metteva  insieme  immagini,  cartografie  e  commento  posto  all'ingresso  della 
mostra.
Alla fine del percorso, in una saletta, era proiettato un filmato di circa 12 minuti, girato sui 
luoghi liguri,  per dare uno sfondo paesistico alla storia.  Infine una postazione telematica 
permetteva di consultare un Cd sull'archeologia ligure e la figura del Lamboglia.
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CONSIDERAZIONI 
Dall’esperienza  maturata  “sul  campo”  da  Franco  Ceschi,  possiamo  senz’altro 
apprendere come sia complesso riuscire a comunicare in maniera adeguata con l’audiovisivo. 
Lo strumento è da tempo presente all’interno delle mostre e dei musei, ma il suo uso non può 
essere giudicato positivo a prescindere, per il solo fatto di utilizzarlo.  
Il coinvolgimento del pubblico avviene se si incuriosisce e se si appassiona; questo è 
il significato che Ceschi da alla comunicazione, divulgare non basta più.
La confidenza che il pubblico delle mostre e dei musei ha con l’audiovisivo deriva 
dalla  Televisione  ed  è  un’arma  a  doppio  taglio.  Le  esposizioni  senza  lo  strumento 
audiovisivo possono essere “svalutate” senza un valido motivo. D’altro canto l’audiovisivo è 
uno strumento validissimo per la comunicazione proprio in virtù della sua conoscenza da 
parte  dei  visitatori,  della  condivisione  dei  suoi  codici  tra  pubblico  e  soggetti  della 
comunicazione.  
L’audiovisivo deve poi essere la conseguenza di un progetto di comunicazione che lo 
prevede.  I progetti per i musei sono differenti da quelli delle mostre e devono differenziarsi 
anche in base alle tipologie di esposizione temporanea.
Gli  audiovisivi  possono essere  a  corredo delle  opere  esposte  per  spiegarne alcuni 
aspetti  o  essere  prodotti  per  l’occasione  della  mostra.  In  questo  secondo  caso  è  meglio 
utilizzare  uno  spazio  adatto  per  la  sola  proiezione  e  presentare  la  tematica  generale 
dell’intera spiegazione. 
Da  Ceschi  abbiamo  anche  la  conferma  di  come  un  audiovisivo,  come  nel  caso 
dell’esempio di “Crypta Balbi”, serva a ricostruire il contesto dell’opera. Inoltre può svolgere 
un ruolo riassuntivo dei contenuti, alla fine dell’esposizione. 
Molto  interessante  è  anche  l’indicazione  dei  ruoli  necessari  per  la  progettazione 
dell’audiovisivo nelle esposizioni. È necessario un archeologo (ordinatore scientifico) che 
curi l’oggetto della comunicazione, di un museografo che curi l’esposizione e l’esperto di 
comunicazione  che  si  occupi  della  chiarezza  del  messaggio,  della  comprensione  del 
linguaggio. Anche se difficilmente applicabile nella pratica, per stessa ammissione di Ceschi, 
si condivide appieno la compresenza di questa professionalità che per altro corrisponde agli 
esempi  tratti  dalla  letteratura  per  la  progettazione  delle  esposizioni  e  non  solo  di  uno 
specifico strumento come può essere l’audiovisivo. 
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In conclusione possiamo anche cogliere l’utilissimo spunto di un audiovisivo, come 
quello utilizzato nella mostra “I Liguri” che “presenti” al pubblico il contenuto della mostra 
ancora prima che ci si addentri nel percorso espositivo. 
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2.2 – IL MEZZO TELEVISIVO 
Soggetti. Chi si occupa di archeologia in Tv? 
                          
Figg. 11 e 12. 
Paco Lanciano e la copertina del libro: CARRADA G. 2005, Comunicare la scienza. Kit di sopravvivenza per  
ricercatori, Milano103.
Di solito  sono i  giornalisti  ad occuparsi  dell’informazione televisiva,  i  divulgatori 
culturali   dei  programmi  di  approfondimento,  ogni  trasmissione  ha  poi  degli  autori,  un 
regista (e le altre professionalità come gli autori, la produzione, i tecnici), possono avvalersi 
di consulenti scientifici (archeologi, storici, ecc.). 
Proprio gli autori possono svolgere un ruolo importante nello “scrivere” il soggetto di 
una trasmissione. Talvolta gli stessi autori potrebbero avere esperienze o una formazione 
archeologica,  ma  ciò  che  più  conta  è  la  loro  capacità  di  trasmettere  i  contenuti  con  un 
linguaggio adeguato. È il caso di “Mizar per la divulgazione scientifica” (Vd. Fig. 11 e 12) 
che  collabora  con  le  trasmissioni  di  Alberto  Angela  occupandosi  della  mediazione; 
trasformano i contenuti e i dati del tema scelto, in una “storia” piacevole, con un linguaggio 
comprensibile. Altre formule, come quelle adottate dalla BBC, hanno dato vita a producers 
specializzati. Queste figure professionali hanno seguito un percorso formativo ad hoc. Si è 
stabilito che la base dovesse essere la scienza (immaginiamoci un esperimento simile con la 
base  formativa  costituita  dalla  storia  antica  e  medievale  del  nostro  paese),  mentre 
l’approfondimento, le tecniche filmiche104. 
103 Paco Lanciano e Giovanni Carrada sono rispettivamente fisico e biologo. Entrambi si occupano di divulgazione 
scientifica presso la società “Mizar per la divulgazione scientifica” e sono stati autori di trasmissioni Tv. 
104 TOSI 1984, pp. 61 – 62. 
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 Inoltre  le  consulenze  possono  essere  chieste  su  dei  temi,  lasciando  tempi  di 
intervento agli archeologi e ad altri esperti, piuttosto ristretti. 
Si tenga comunque conto del fatto che la televisione richiede più competenze tecniche 
(regista, aiuto regista, tecnici mixer, luci, video e audio, direttore della fotografia, direttore di 
produzione,  cameramen,  assistente  studio)  di  quelle  enciclopediche.  L’oggetto  delle 
trasmissioni sarebbe quindi meno importante105 del “contenitore” che deve essere attraente ed 
efficace per il pubblico “generalista” della Televisione e in grado di “bucare lo schermo”. 
Pertanto sembra questo uno dei  media col quale potremmo lavorare essendo ascoltati per 
meno  tempo  e  con  considerazione  minore  rispetto  alle  altre  figure  professionali,  ma  i 
vantaggi della Televisione sono tanti che giusta è la volontà di conoscere sempre meglio lo 
strumento per una proficua collaborazione. 
                          
La comunicazione con la TV …
Certamente  non  esiste  un  solo  modo  di  comunicare  l’archeologia  in  Televisione. 
Molto  dipende  dal  tipo  di  pubblico  al  quale  ci  si  vuole  rivolgere,  dal  target della 
trasmissione,  da variabili  come la fascia d’età,  l’istruzione,  la  fascia oraria,  il  sesso (vd. 
paragrafo  4.1)  e  al  tipo  di  trasmissione  (vd.  sotto;  4.  Lo  strumento.  Il  palinsesto 
archeologico).  
I  programmi  d’argomento  scientifico  attengono  di  solito  ascolti  molto  alti106 se 
confrontati  con altri  format ed in  proporzione ad essi,  come riportato  nel  paragrafo 4.1. 
Alcune delle regole del linguaggio da utilizzare sono: l. L’uso di parole accessibili  2. La 
spiegazione immediata di termini scientifici 3. L’esigenza di sincronismi tra lo svolgersi del 
discorso verbale e lo scorrere delle immagini107. In pratica le parole che si utilizzano sono 
molto poche, l’immagine è il contenuto prevalente; ogni qual volta il discorso incontra un 
termine tecnico che non può essere  sostituito,  si  provvede ad un inciso per  spiegarlo,  il 
risultato è un linguaggio che vuole essere semplice ed arrivare al pubblico in modo molto 
immediato.   
Le  trasmissioni  d’approfondimento  seguono  spesso  uno  schema  che  con  molte 
variazioni  possiamo  codificare  così:  1.  Introduzione  2.  Documentario  3.  Intramezzo 
105 MARAGLIANO 1998, pp. 87 – 88. 
106 TOSI 1984, p. 103. 
107 Queste  tre  regole  sono  state  dedotte  dalle  comunicazioni  personali  avute  con  giornalisti  che  lavorano  in 
televisione – coincidono in buona parte con TOSI 1984, p. 110.
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d’interviste 4. Esperimenti/dibattito o conclusione in studio108. In Tv si utilizzano anche dei 
documentari  prodotti  dalla  emittente,  come  avviene  per  la  “RAI”,  o  affidando  progetti 
all’esterno109.
Si  è  poi  già  scritto  nel  paragrafo precedente  circa  la  massiccia  e  importantissima 
presenza della computer grafica, delle ricostruzioni e dell’uso dei documentari e spezzoni di 
film per le trasmissioni televisive. Si vuole solo ricordare che i linguaggi più sofisticati del 
computer, come la videografica e l’animazione, sono già incorporati dentro i codici della 
televisione di consumo, sono cioè contemplati come indispensabili e ammessi senza remore, 
mentre  la  volontà  di  spettacolarizzare  le  conoscenze  (  di  cui  si  hanno  limitatissime 
esperienze) è un compito che la Televisione assolve se si investe sull’intrattenimento per 
comunicare e organizzare sapere ed esperienza a livello avanzato110.
Esiste poi anche il “dire” le cose in maniera diretta; un archeologo potrebbe essere 
intervistato e questa è un’evenienza alla quale deve essere preparato. Sarà poi utile capire se 
si partecipa ad una trasmissione la cui messa in onda avviene in diretta, in lieve differita, o se 
si tratta di una registrazione111. 
L’oggetto. Cosa “passa” di archeologico in TV?
Il contenuto dell’archeologia nei differenti format televisivi può essere schematizzato 
dalla  tabella 3 in cui sono presenti i principali temi trattati in Televisione che riguardano 
argomenti storici e archeologici o scientifici umanistici. Le informazioni non sono tratte da 
alcuna letteratura, ma da quanto si è può dedurre dai contributi presenti in questo lavoro 
come l’intervista presente in questo paragrafo e l’analisi del documentario di Alberto Angela 
presente nel paragrafo 3.3. 
108 TOSI 1984, pp. 111 – 112.  
109 GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, pp. 171 – 172. 
110 MARAGLIANO 1998, pp. 13 – 14. 
111 MENDUNI 2002, p. 116.
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Programmi 
d’approfondimento 
culturale  (es. 
“Superquark”) 
Tematiche  storiche  molto  importanti  e  conosciute  dal  pubblico.  Esempi 
possono essere l’Impero romano, le grandi culture antiche (greca, egizia, ecc.), 
ma  anche  scoperte  di  grande  impatto  mondiale,  es.  il  rinvenimento  della 
mummia del Similaun.  Sono spunti per ulteriori e accurati approfondimenti.  
Programmi 
d’intrattenimento 
culturale  (es. 
“Stargate”)
Tematiche estremamente attuali e discusse, come le Crociate, la costruzione e i 
dibattiti su monumenti conosciutissimi come le Piramidi, ma anche presunti 
misteri  come  il  Graal,  in  cui  l’archeologia,  nel  ruolo  di  scienza,  entra 
marginalmente.   I  temi  non  costituiscono  spunti  per  approfondimenti  o 
riflessioni.  
Telegiornali  –  pagine 
di  approfondimento 
informativo
Grandi  mostre,  esposizioni  a  carattere  nazionale  o  internazionale  con  la 
presenza  di  autorità  pubbliche.  Scoperte  decisamente  importanti  e 
“rivoluzionarie” avvenute in cantieri nazionali ed esteri. 
Format  di  pay – Tv e 
pay per view
Si offrono le stesse tematiche del più approfondito programma di divulgazione 
culturale e scientifica, quelle che non trovano spazio sulla Tv generalista112.
Tab. 3.
I temi dei format televisivi. 
Lo strumento. Il palinsesto archeologico
La Tv è uno strumento che si compone di tre attività diverse, broadcasting (gestione), 
produzione dei contenuti, messa in onda; è essenziale conoscere l’esistenza di queste fasi se 
si  vuole  interagire  con essa  e  con i  suoi  soggetti113.   Della  prima  fase,  possiamo anche 
conoscere  poco o niente,  si  tratta della macchina organizzativa,  amministrativa della Tv. 
Della seconda dovremmo esserne i soggetti insieme a registi, autori, giornalisti, ecc. qualora 
si debba produrre una trasmissione di contenuto archeologico. 
Come si vedrà nello specifico il “palinsesto archeologico”, ovvero le trasmissioni che 
hanno come oggetti della comunicazione dei contenuti di tipo archeologico, è costituito da: 
1. Programmi di approfondimento culturale e scientifico; esiste un taglio narrativo e 
un  taglio  saggistico.  In  questi  format,  nei  quali  è  prevista  la  discussione,  l’intervista  e 
l’esperimento  in  studio,  possono  trovare  spazio  contenuti  che  esulano  certamente 
dall’archeologia come la storia, la storia dell’arte,  ma anche dalle discipline umanistiche; 
possono  trattare  di  scienza  medica,  ambientale,  zoologia.  2.  Nelle  trasmissioni  di 
intrattenimento i  temi  non vengono approfonditi,  si  compongono di  immagini  e racconti 
molto suggestivi, in cui spesso l’aspetto del mistero e della scoperta rivelatrice dello stesso 
giocano un ruolo fondamentale. 3. Esistono poi i documentari veri e propri, in pratica un 
materiale audiovisivo montato per essere distribuito sotto forma di prodotto privato, così 
come per essere acquistato dalla Televisione e trasmesso,  magari  anche sulle Televisioni 
112 MENDUNI 2002, p. 89. 
113 MENDUINI 2002, p. 207. 
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locali. Gli stessi documentari che hanno un loro filo logico possono essere anche realizzati 
specificatamente per una trasmissione televisiva, mentre la semplice messa in onda di un 
documentario  scientifico  così  come  è  stato  prodotto  corrisponde  quasi  sicuramente  alla 
versione realizzata per essere distribuito al di fuori del circuito televisivo. 4. Il telegiornale e 
le  trasmissioni  d’approfondimento  giornalistico  offrono  uno  spazio  informativo  ridotto 
all’archeologia,  ma soprattutto  le  seconde possono dedicare  più  tempo ad  un importante 
restauro, una grande mostra. Eventi questi che attirano l’attenzione dei media soprattutto se 
accompagnati  dalla  presenza  di  personalità  di  rilievo  le  quali  fanno  esse  stesse  notizia, 
mentre l’evento culturale diventa l’occasione per dichiarazioni o interviste anche su altri temi 
che sono siano quelli dell’esposizione o dell’evento.   
Finalità e scopi. A cosa serve guardare l’archeologia in TV?
La  Televisione  si  guarda  in  maniera  distratta,  in  un  contesto  privato,  famigliare, 
mentre si fanno altre cose e si svolgono altri compiti; lo strumento è quindi molto differente 
da altri come il cinema dove il buio serve a tenere alta l’attenzione del pubblico. Si potrebbe 
dire  che  alla  Tv  manca  il  fattore  aggregante  ed  anche  motivante,  costituito  dalla 
partecipazione ad una proiezione114. Nessuna trasmissione assolve poi allo scopo didattico 
vero  e  proprio  perché  la  Tv  non  può  essere  vista  con  un’attenzione  adatta  al  solo 
apprendimento. Resta comunque valida anche per l’Italia l’espressione media education; può 
essere resa in tre modi in lingua italiana: 1. Insegnamento con i media 2. Insegnamento sui 
media 3. Insegnamento dentro i media115, questo perché dalla Tv si sentono e si vedono, si 
apprendono  e  si  ricordano  molti  dati  e  informazioni,  ma  non  si  può  sostituire  ad  altri 
strumenti per raggiungere lo scopo della didattica e dall’apprendimento. 
Lo spazio dedicato all’informazione è poco, ma la colpa non è solo dei giornalisti 
della Tv, bensì anche degli archeologi che non chiamano e non vogliono dedicare risorse ed 
energie al confezionamento del materiale necessario per i servizi dei telegiornali regionali e 
delle  Tv  locali  che,  a  differenza  dei  telegiornali  nazionali,  potrebbero  dedicare  spazio  a 
questo genere di notizie, in quanto diventano spesso eventi di cronaca come nel caso degli 
scavi e delle ricerche in ambito urbano, o entrano a far parte della pagina culturale e di 
società che possono interessare il pubblico locale. La mentalità delle istituzioni è poi sempre 
aperta e disponibile a consentire alla telecamere di riprendere reperti e opere d’arte?
114 TOSI 1984, p. 97. 
115 MARAGLIANO 1998, p. 174. 
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Si  deve  poi  essere  preparati  a  ricevere  i  soggetti  dell’informazione  in  maniera 
competente.  Il  nostro  interlocutore  potrebbe  non  essere  il  giornalista,  ma  un  operatore 
semplicemente  incaricato di  girare delle immagini  sulle quali  i  giornalisti  costruiranno il 
pezzo del telegiornale. In questa fase si deve cercare di essere disponibili e preparati per 
scegliere e indicare i migliori  soggetti  per la ripresa, e naturalmente fare in modo che il 
giornalista abbia un testo o un comunicato stampa da noi redatto.
Se  un  tema  è  particolarmente  ampio,  ricco  e  complesso,  l’approfondimento  e  il 
documentario per la televisione diventano – come vedremo – i nostri obiettivi, gli strumenti a 
cui si deve ambire, dobbiamo pertanto essere preparati a cercare un interlocutore che possa 
costruire un prodotto sul tema scelto.   
Per  edutainment s’intende anche l’intrattenimento  culturale  in  televisione116 e  non 
solo quello informatico. 
INTRODUZIONE ALL’INTERVISTA117. 
Fig. 13.
Valerio Massimo Manfredi118.
Si è stabilita quest’intervista perché esisteva la concreta opportunità119 di ampliare le 
conoscenze  sul  rapporto  Tv/archeologia,  quando  ancora  chi  scrive  non  aveva  stabilito 
l’oggetto della tesi, ma il gruppo “Comunicare l’Archeologia” aveva già individuato questo 
rapporto come un tema d’interesse per i ricercatori. 
116 MENDUINI 2002, pp. 156 – 158. 
117 Marina  Lo  Blundo,  Comunicare  l’Archeologia  incontra  Valerio  Massimo  Manfredi, 
http://comunicarelarcheologia.megablog.it, 23/01/2008. 
118 Valerio Massimo Manfredi è un archeologo, topografo, romanziere ed è stato conduttore Tv. 
119 Il  Gruppo “Comunicare l’Archeologia” lo ha incontrato a Sanremo in occasione della presentazione del suo 
ultimo romanzo “Anabasi”. 
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Valerio Massimo Manfredi è archeologo e romanziere, ma è stato anche conduttore 
della trasmissione:  “Stargate” in onda sul canale La7 per alcune stagioni. 
Le domande sono state decise in maniera da far emergere: 1. I criteri sui quali si basa 
la scelta dell’oggetto della trasmissione 2. Il linguaggio utilizzato nei testi 3. I principi sulla 
base dei quali si costruisce una trasmissione come “Stargate”. I temi ricalcano in ogni caso 
quelli esposti all’inizio del capitolo. 
I contenuti che si volevano raccogliere erano quindi molto teorici, mentre non si è 
pensato di acquisire informazioni che sarebbero state davvero preziose, sui soggetti  della 
comunicazione, così come sul ruolo delle consulenze scientifiche, anche i dettagli tecnici, i 
tempi e il lavoro di preparazione come quello sulle fonti e in archivio non sono stai inclusi.
1. Innanzitutto una curiosità: come mai “Stargate” non va più in onda?
La7 ha preferito investire su un programma d’intrattenimento piuttosto che su un programma 
di divulgazione, nonostante “Stargate” avesse un buon successo di  pubblico: il  4,5 % di 
share per una rete come La7 è un gran risultato! Il programma che lo ha sostituito è stato 
sospeso dopo poco, dimostrando che il pubblico non ha apprezzato le scelte di palinsesto.
2. Qual era la formula di Stargate? Com’era organizzata la trasmissione?
Ci servivamo di documentari già fatti – produrre un documentario, fatto bene, costa anche un 
milione di dollari, un’esagerazione – all’interno dei quali ci inserivamo con tagli per ulteriori 
spiegazioni  o  integrazioni,  a  volte  anche  “smarcandoci”  dalla  tesi  sostenuta  nel 
documentario, confutandola o ampliandola.
3. Quali argomenti venivano trattati e perché?
Abbiamo sempre trattato argomenti di grande importanza o richiamo, grandi temi come la 
nascita della  democrazia  ateniese  o la nascita  del  Cristianesimo,  con contenuti  quindi  di 
grande  impatto  che  sicuramente  suscitano  interesse.  Per  lanciare,  per  introdurre  tali 
argomenti si sceglievano poi locations suggestive, per fare una forte presa sul pubblico.
4. E il linguaggio?
A  differenza  di  altri  –  gli  Angela  –  che  alle  loro  trasmissioni  di  divulgazione  danno 
un’impronta saggistica, noi abbiamo preferito imporre una cifra narrativa: in Tv non si può 
fare scienza perché non c’è il tempo per dare spiegazioni scientifiche accurate e raccontare è 
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quindi molto più efficace che spiegare. Questo non vuol dire che si raccontino “bubbole” allo 
spettatore, ma che si è scelto di fare una comunicazione di tipo alto, ma partecipato, e per 
questo anche la scelta delle locations, dell’ambientazione si è rivelata fondamentale.
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CONSIDERAZIONI
Queste  poche  righe  sono davvero  utili  per  comprendere  quale  siano  le  scelte  del 
linguaggio, del soggetto e quali i principi sui quali è nata una trasmissione come “Stargate”.  
È  una  trasmissione  di  divulgazione  con  un  forte  taglio  narrativo120.  Lo  scopo 
dichiarato spiega quindi tutte le altre scelte. Ne dobbiamo fare, al di fuori da considerazioni e 
gusti personali, un esempio di come l’archeologia possa diventare anche intrattenimento o 
spettacolo – senza che questa definizione abbia accezioni negative – imparando come possa 
essere differente da trasmissioni che precedentemente abbiamo chiamato di approfondimento 
(o di divulgazione).  
 Lo share, la percentuale di pubblico che ha guardato la trasmissione, sulla base dei 
sondaggi dell’Auditel121, decide sulla presenza o meno di una trasmissione. 
Un documentario  archeologico non si  realizza da zero per  una trasmissione come 
questa. I costi sono evidentemente troppo alti per produzioni di questo tipo. 
“Stargate”  usa  le  locations per  “bucare  il  video”  –  sono  parti  fondamentali  del 
linguaggio delle immagini, coinvolgono emozionalmente il pubblico, lo affascinano con la 
bellezza e lo suggestionano positivamente. 
I temi scelti, l’oggetto della comunicazione, si possono definire con un unico termine: 
attuali. Religione, cristianesimo e democrazia possono tranquillamente essere, e sono, temi 
di trasmissioni che non si occupano di storia. Fornire un “appiglio” con la realtà – quella 
presente – alle persone, in maniera che si possa parlare di cose conosciute, così come di 
emozioni ed ideali ancora presenti nel tessuto sociale, è un ottima chiave.  
“Stargate” si racconta con un’impronta narrativa e non saggistica. La “favola”, se così 
possiamo esprimerci, coincide con la “Storia”. Si racconta, facendo uso di mistero, immagini 
eclatanti, temi attuali, video realizzati con tecniche sofisticate, la verità o una ricostruzione 
plausibile  di  essa.  La   scelta  potrebbe  essere  discutibile,  ma  è   in  ogni  modo  molto 
interessante  conoscere  l’idea  di  una  scienza  da  raccontare  e  non  da  spiegare.  L’unico 
problema che potrebbe porre questa scelta è: “quanto si disimpara?” – occorrerebbe a questo 
proposito verificare attraverso semplici domande rivolte al pubblico che abbiano in oggetto il 
tema della trasmissione quanto si sia trasmesso. Ricordandoci che lo scopo è intrattenere, e 
non spiegare, ci si accontenterebbe, per questo format, di “avere imparato poco o niente”, ma 
di essersi divertiti.
120 In questa tesi si è sintetizzata la definizione, chiamando un format come “Stargate” d’intrattenimento. 
121 http://www.auditel.it. 
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2.3 – LA COMUNICAZIONE SCIENTIFICA E LA RICERCA
Fig. 14. 
Una mela attraversata da un proiettile122. TOSI V. 1984, Il linguaggio delle immagini in movimento. Teoria e  
tecnica del cinema de della televisione nella ricerca scientifica, nella didattica e nella divulgazione, Parigi, p. 31.  
Soggetti. Ricercatori e archeologi con la macchina da presa
I  soggetti  sono gli  archeologi  che,  per  i  diversi  motivi  che vedremo,  prendono in 
mano  la  videocamera  per  documentare  il  loro  lavoro.  In  questa  categoria  rientrano 
naturalmente tutti  i  professionisti  dell’ampio mondo multidisciplinare dell’archeologia.  Si 
vogliono qui includere coloro che eseguiranno le loro riprese in laboratorio (archeometri, 
restauratori,  archeozoologi,  archeobotanici,  ecc.),  ma  anche  entoarcheologi,  etnografi, 
antropologi (per registrare fonti orali e comportamenti sociali) e chi usa l’audiovisivo come 
documentazione in cantieri di scavo e ricerche di superficie. 
 
La comunicazione con le immagini tra ricercatori e non …
L’unica  regola  che  di  solito  si  danno  i  soggetti  di  questa  comunicazione  è  una 
formazione adeguata per essere autosufficienti nell’eseguire le riprese utili al loro lavoro che 
non è quello di tecnici delle riprese.
Sarebbe certamente meglio, ne possiamo convenire, “essere formati ad un uso attivo e 
passivo delle immagini, come si insegna a leggere e scrivere per evitare che nelle prossime 
generazioni  si  sia  immersi  nella  società  delle  immagini  senza  sapere  come  riuscire  a 
servirsene123”. 
122 Immagine che mostra uno dei primi esperimenti di fisica portanti avanti grazie all’uso del video.
123 TOSI 1984, p. 16. 
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La documentazione audiovisiva non servirà solo per condurre sulla stessa la propria 
ricerca, ma anche per farne materiale didattico o divulgativo. 
L’oggetto. Cosa filmano i ricercatori?
È  Becker,  l’assistente  di  Jacques  Renoir,  che  inaugura  la  stagione  del  film 
etnografico; dal 1949124, il film scientifico, diventa quindi “umanistico”. La cinematografia e 
la videoregistrazione possono essere usate, anche nel campo archeologico, come strumenti di 
ricerca scientifica. 
Prendendo  a  prestito  l’origine  scientifica  dell’uso  delle  immagini  in  movimento, 
suggeriremo di usare un audiovisivo in tutti i casi in cui sia appunto implicato il movimento. 
Il che significa che l’oggetto sarà: un comportamento da analizzare, una trasformazione di 
materia  o  un  qualsiasi  altro  genere  di  cambiamento  che  si  verifica  nel  tempo  o  nello 
spazio125– nel caso dell’archeologia che diviene “scienza esatta”, è il caso dell’archeometria. 
Il movimento declinato come comportamento umano, sociale (etnoarcheologia), produttivo 
(archeologia  della  produzione,  archeologia  industriale)  diventa  invece  la  declinazione 
umanistica.
L’  urgent antropology, cioè tutti i comportamenti umani  e le situazioni ambientali 
che stanno sparendo, saranno l’oggetto della ripresa126. (Naturalmente si da per assodata la 
vicinanza delle discipline archeologiche con l’etnografia e l’antropologia127). 
Anche nel  campo dell’archeologia che si  fa sul  campo, il  filmato  potrebbe essere 
l’unica testimonianza di un momento irripetibile, come nel caso dello scavo archeologico e 
di  esperienze di archeologia subacquea128. 
Lo strumento. Un video di che tipo? 
Si è già detto come il cinema sia nato per esigenze della ricerca scientifica;  nello 
specifico  per  il  comportamento  delle  immagini  sulla  retina  e  sulla  fisiologia  del 
movimento129. 
124 BRESCHAND 2005, p. 30. 
125 TOSI 1984, p. 27. 
126 Tosi 1984, pp. 31 – 40. 
127 PERIN 2002, pp. 29 – 31. 
128 PRETE 2005, p. 56.  
129 TOSI 1984, p. 19.
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Le riprese  filmate  rappresentano una forma  di  documentazione  ben  più adattabile 
rispetto alla fotografia, per l’archeolgia l’audiovisivo deve essere soprattutto contraddistinto 
da una base di  praticità  e  una forte  base informativa130.  Riprendere  l’essenziale,  con  un 
mezzo  digitale  e  poco  costoso  potrebbe  rivelarsi  la  scelta  più  adattabile.  Estremamente 
efficace secondo l’esperienza di chi scrive, avere la possibilità di registrare l’audio (persino 
un telefono cellulare potrebbe rispondere a questi criteri), per “annotare” con la propria voce 
dei dati notevoli sullo scorrere dell’immagine interessata dal commento. 
Finalità e scopi. Perché un archeologo realizza un filmato?
I  vantaggi  della  registrazione  della  ricerca  sono:  1.  Accorciare  la  durata  di 
un’immagine. 2. Allungarla nel tempo. 3. Osservare e studiare cose e movimenti in luoghi 
inaccessibili al corpo e l’occhio umano. 4. Osservare quelli a notevole distanza (forse l’unico 
scopo  non  “importabile”  al  campo  della  ricerca  archeologica).  5.  Osservare  i  fenomeni 
invisibili all’occhi umano (archeometria)131. Lucien Bull ha definito i film di ricerca come 
quei film che sono “realizzati allo scopo di risolvere un problema scientifico che non può 
essere risolto con altri mezzi”, Randall M. Whaley parla di  “utilizzazione del cinema come 
strumento di ricerca, come tecnica di registrazione di dati o come mezzo per presentare un 
lavoro di ricerca pura o applicata”.
Ed è proprio questa definizione che ci porta a considerare un filmato realizzato dallo 
stesso ricercatore come possibile strumento didattico o divulgativo, per registrare dati che 
altrimenti andrebbero persi (la visual antropology è il film che si deve realizzare per salvare 
il patrimonio in via d’estinzione) o per la semplice ricerca.    
La didattica e la divulgazione appunto, per le quali, l’audiovisivo a scopo di ricerca 
all’interno dell’ambito museale,  ha dato risultati  pregevoli132,  il  rapporto tra antropologia 
visiva e museo etnografico è stato ed è tuttora oggetto di confronto e di dibattito per le sue 
finalità  educative ed anche per  quanto riguarda la costituzione di  repertori  ed archivi  su 
questo genere di ricerca133 che è condotta con il mezzo audiovisivo.
130 VIDALE 2004, pp. 111 – 112. 
131 TOSI 1984, pp. 30 – 31. 
132 LATTANZI 1988, pp. 66 – 73. Il Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari di Roma possiede un notevole 
archivio audiovisivo e ha promosso una Rassegna  Biennale di “Materiali di antropologia visiva”.  
133 PRETE 2005, pp. 35 – 64, p. 55. 
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Sicuramente  l’etnografia  è  la  disciplina  nella  quale  il  film,  come  tecnica  di 
documentazione è stata maggiormente studiata134.  
INTRODUZIONE ALL’INTERVISTA. 
La  scelta  di  intervistare  Tiziano  Mannoni  è  stata  condizionata  da  due  fattori;  ha 
condotto  ricerche  multidisciplinari,  e  per  ricerche  di  cultura  materiale  si  è  avvalso 
dell’utilizzo dell’audiovisivo. La sua disponibilità e la chiarezza nell’esposizione, unita alla 
straordinaria esperienza scientifica, ha fatto sì che questa intervista sia stata particolarmente 
proficua. Le parole dello studioso spiegano molto bene cosa significa utilizzare il filmato 
quando si è impegnati in un lavoro di ricerca. 
Fig. 15. 
Il Professor Tiziano Mannoni135.
1. Quali sono i progetti in cui l’audiovisivo le è servito per scopi di ricerca?
Abbiamo  usato  il  filmato  in  tutti  quei  casi  in  cui  non  era  possibile  ottenere  la 
documentazione dei fenomeni attraverso altri mezzi (disegno, fotografie, rilievi, ecc.).  I casi 
più interessanti per i quali abbiamo realizzato un filmato sono due. A Zignago136 e a Carro137 
per documentare la produzione di “testelli” negli anni ‘60.  Nel primo caso ho ripreso il 
134 Henley 2003, pp. 42 – 59. 
135 Tiziano Mannoni è membro fondatore dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale, attualmente presidente della 
sezione genovese dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri, ha svolto intensa attività didattica presso le facoltà di 
Architettura, Lettere e Filosofia, e Scienze Naturali dell’Università di Genova. La sua attività di ricerca ha portato 
alla nascita e alla codifica degli studi sulla cultura materiale e del metodo dell’archeologia globale. La sua attività ha 
contribuito  all’affermarsi  in  Italia  dell’archeologia  postclassica,  dell’archeometria  e  dell’archeologia 
dell’architettura. 
136 Per conoscere le ricerche della pieve di Zignago si vedano:  BOATO 1990, Bozzo 1985,  PIZZOLO 1979, FERRANDO 
CABONA, CRUSI, 1978, FERRANDO CABONA 1978.
137 MANNONI 1965,  pp. 49 – 64. 
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pellegrinaggio dell’8 Settembre alla Madonna del monte Dragnone: un rito che avviene tra la 
Foce del Termine, sulla via di Rosano, e il Santuario, e che vede coinvolti numerosi fedeli 
delle valli della Lunigiana, ligure e toscana e delle corrispondenti valli emiliane. Il secondo 
filmato  è  stato  realizzato  chiedendo  a  delle  persone  anziane  di  produrre  i  “testelli”  per 
cuocere delle focaccette (esattamente simili  alle ultime tipologie medievali)  con le stesse 
tecniche  usate  prima  del  secondo  conflitto  mondiale,  periodo  nel  quale  si  producevano 
ancora. 
2. Quali sono le materie e gli argomenti trattati? Perché si sono “prestati” bene a 
questo tipo di documentazione?
Chiaramente nel primo caso si voleva rintracciare se era rimasto qualcosa dell’antico culto 
delle vette, legato alle piogge estive che avvenivano e avvengono ancora in prossimità dei 
siti di altura, che i Liguri praticavano e di cui erano emerse tracce dagli scavi archeologici; 
parlando  con  gli  abitanti  si  ha  avuto  notizia  di  questa  continuità  rituale.  Filmandola,  si 
possono  apprezzare  i  gesti,  gli  scopi,  la  partecipazione  dei  fedeli,  ma  anche  le  strade 
percorse, i luoghi del culto e le tradizioni. Una ricerca etnografica che si è rivelata molto 
utile alla nostra ricerca archeologica e che ha chiarito come la popolazione antica abbia dato 
una  spiegazione  spirituale  a  fenomeni  metereologici,  che  oggi  sono  spiegabili 
scientificamente. Il filmato sulla produzione dei “testelli” di terracotta è un documento unico 
nel  suo  genere,  in  quanto  si  immortalano  le  immagini  in  movimento  di  un  intero  ciclo 
produttivo; questo permette di cogliere particolari e gesti del lavoro, spiegabili con le regole 
della cultura materiale, per la corretta produzione dei “testelli”. Per quanto si possa infatti 
descrivere  a parole o con immagini questo processo,  non si  avrà mai  modo di capire la 
manualità  legata  al  saper  fare,  gli  accorgimento  dell’artigiano,  ma  anche  i  tempi  di 
lavorazione, molto importanti. In entrambi i casi si è reputato che fossero due esempi utili 
per  essere  filmati  perché  permettevano  di  non  dimenticare  tradizioni  cultuali  e  capacità 
artigianali che si stanno estinguendo insieme alla generazione delle loro ultime maestranze. 
3. Quando ha realizzato questi prodotti? Che “storia” hanno avuto? 
Solo il secondo filmato, per la sua importanza documentaria, è stato dapprima trasformato in 
VHS, usato a scopo didattico dagli esperti. Oggi è addirittura oggetto, per gli stessi scopi, 
dell’attenzione di ricercatori che vogliono farne un progetto audiovisivo, con spiegazione e 
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commento  basati  sul  buon livello  tecnico di  una produzione che sembra primitiva,  e  sui 
ricordi che ho ancora delle contemporanee registrazioni sonore. 
4. Nei prodotti di cui si è occupato quale tipo di linguaggio viene utilizzato? 
Adotto sempre pochi criteri per la scelta del linguaggio che sono gli stessi per quando scrivo. 
Le formule naturalistiche non vengono mai espresse in formula; non dirò mai CO2 ma sempre 
“anidride carbonica” perché così tutte le persone sanno di cosa parlo. Quando accenno ad un 
fenomeno, ad una spiegazione o ad una definizione scientifica mi fermo sempre per poter 
dare le dovute spiegazioni, magari brevi, ma sempre si deve spiegare in maniera semplice a 
cosa si è fatto riferimento. Nella scelta di poter usare due termini, scelgo sempre il più facile 
e d’uso comune. Insomma, non ho mai pensato “se chi legge o ascolta è ignorante peggio per 
lui”.  Questi  criteri  li  ho sempre adottati  nel  commentare  i  prodotti  di  cui  sopra a  scopo 
didattico, ma anche per gli esperti e gli studenti. 
5. Quali sono le scelte che si operano nella scelta di cosa riprendere? Da quanti e 
quali fattori è condizionata la scelta del o dei soggetto (persona, fenomeno, ecc.)?
Ho ripreso sempre tutto quello per il quale il movimento ha un’importanza essenziale, non 
quello documentabile con immagini fisse ad esempio.  Dove l’azione è fondamentale  per 
vedere e capire la realtà ho sentito l’esigenza che fosse oggetto di una ripresa a scopo di 
documentazione scientifica della storia. 
6. Quali sono, per la sua esperienza, le finalità della realizzazione di un filmato a 
scopo di ricerca?
Una documentazione oggettiva serve prima di tutto per capire meglio i fenomeni e poi per 
spiegarli  agli  altri.  Se non si  può spiegare un fenomeno nel luogo in cui avviene (es.  la 
produzione ceramica nella bottega di un ceramista) dobbiamo avere a disposizione il suono 
che completa le azioni fisiche delle immagini in movimento e per i brevi commenti. Quando 
mi rivolgo agli specialisti non interrompo mai le immagini, solo se posso comunico di tenere 
a mente  alcuni particolari di cui si torna successivamente per spiegarne gli effetti. Per un 
pubblico non specialista fisso 2/3 concetti al massimo, per stimolare curiosità con domande, 
di cui non è fondamentale esaurire ogni argomento con lunghe risposte. Anche in questo 
caso non voglio che voce e immagini interferiscano, in quanto si complica l’apprendimento, 
essendo in gioco due aree differenti della nostra corteccia cerebrale. Non credo nel filmato 
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che si “auto-spiega”, a meno che la ricerca nel campo delle lezioni a distanza non raggiunga 
buoni  livelli,  magari  con  l’aiuto  della  tecnologia.  Senza  una figura  umana  che spiega si 
incorre in due errori:
• non si comprende quali azioni produttive particolari sono di importanza fondamentale
• qualora si  comprendono, non si  riesce a capire e ad apprezzare il  comportamento 
dell’uomo che le esegue, le motivazioni e i dettagli del prodotto realizzato.
Come fa un artigiano a produrre un’opera unica? Come funziona  la sinergia tra la sua mente 
e il suo organismo? Domande che sarebbe inopportuno affrontare con la voce su immagini in 
movimento e non con spiegazioni finali o introduttive. 
7. Un filmato realizzato a scopo di documentazione scientifica o di ricerca può 
avere, in futuro, usi differenti da quello per cui è stato concepito?
Lo scopo didattico. Certe cose vengono trasmesse con strumenti sbagliati mentre serve, per i 
casi citati, avere a disposizione il movimento. Inoltre troppe cose si stanno perdendo, e credo 
si  debba  invertire  la  tendenza  dei  media che  danno  un’informazione  culturale  appunto 
“media” cioè non sufficiente, intendendo il termine in italiano, tutt’altro che globale come 
sarebbe il significato del termine anglosassone. 
8. Quali sono le conoscenze di base e la formazione necessaria per realizzarlo?
Non sono mai stato portato a fermarmi sull’aspetto tecnico con esigenze professionali, quindi 
ho sempre cercato di imparare a usare gli strumenti di ripresa, i primi dei quali erano molto 
complessi da azionare per poter raggiungere lo scopo di una buona documentazione, senza 
che  questa  fosse  tuttavia  un  prodotto  di  qualità  “professionale”:  mi  interessava  di  più, 
specialmente  nella fase  del  montaggio,  che nessuna operazione andasse perduta,  ma non 
lasciando nulla di ridondante in modo che l’attenzione creata dalle continue novità percepite 
e confermate non cadesse mai.
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CONSIDERAZIONI. 
Da questa lunga intervista si possono trarre elementi che ci danno un esempio pratico, 
e allo stesso tempo conferma dei concetti che si sono espressi subito prima, con l’aiuto della 
scarsa letteratura. Fra le cose che più si tiene a rilevare;
Le riprese vengono eseguite quando un dato non è registrabile con altri mezzi. 
Dei due casi che si sono portati alla nostra attenzione, uno riguarda una conoscenza 
che rischiava davvero di sparire, l’altro è un oggetto non riproducibile se non nel luogo, nei 
tempi, coi gesti e coi rituali della tradizione. 
L’interlocutore  ha  sempre,  anche  se  non  emerge  dall’intera  intervista,  dato  per 
sottointeso  un  uso  didattico  del  girato,  finalità  concepita  come  inscindibile  dalla  prima, 
quella  della  ricerca.  Possiamo dire  che influisca  molto  la personalità  del  ricercatore,  ma 
anche che sia inconfutabile la praticità di un audiovisivo realizzato a scopi di ricerca per 
esempio nel contesto di convegni e lezioni universitarie.
Il linguaggio è semplice, breve e mai tecnico.
Anche la considerazione fatta da Tiziano Mannoni sulla negatività di sovrapporre la 
spiegazione  all’immagine  in  movimento  trova  conferme  in  letteratura.  In  alcuni  studi 
condotti  sulla  didattica  dell’audiovisivo  si  è  messo  in  evidenza  come  i  destinatari  della 
comunicazione focalizzassero maggiormente l’attenzione sulla faccia dell’insegnate piuttosto 
che sullo schermo, è bene dunque tenere i due momenti dell’audiovisione e della spiegazione 
separati.    
Purtroppo non si è ottenuto il racconto diretto di persone che lavorano o che hanno 
costruito un archivio audiovisivo all’interno del loro istituto di ricerca, ma questo contributo 
si reputa sufficiente per capire come un ricercatore si avvicina, utilizza e realizza un filmato. 
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2.4. – BREVI CONCLUSIONI 
… emerge allora la necessità di realizzare un prodotto di qualità,
 frutto della collaborazione che si vorrebbe non occasionale
 tra l’operatore museale curatore della parte scientifica 
e quanti si occupano di regia,
 di riprese e di problemi di produzione di un video.138
Soggetto – La comunicazione – Oggetto – Strumento –  Finalità e scopi   
Si ritiene che per utilizzare e costruire un prodotto audiovisivo da utilizzare in tutti gli 
ambiti visti, sia necessaria una conoscenza approfondita dell’oggetto della comunicazione, si 
deve  cioè  essere  archeologi,  ma  conoscitori  del  lavoro  dei  “tecnici”  dell’audiovisivo, 
dell’altra  metà  della  medaglia,  del  lavoro  dei  registi,  autori,  sceneggiatori,  ma  anche 
cameraman. Una ripresa può  condizionare la trasmissione dell’oggetto della nostra ricerca. 
È fondamentale cercare e costruire una buona interazione tra tutti i soggetti necessari, si deve 
essere umanamente disponibili a questa dinamica professionale (Vd. paragrafo 4.2).  
Indispensabile è però programmare la comunicazione. Sia che si abbia per le mani la 
possibilità  di  scrivere  un  menabò per  un documentario,  trovare  un filmato  adeguato  per 
un’esposizione museale, o di dare voce alla propria ricerca in Tv, si consiglia, prima di ogni 
altra cosa di prende un foglio bianco e tracciare una programmazione139. 
138 PRETE 2005, pp. 60 – 64. 
139 Questa indicazione, o  metodo di  lavoro,  è  frutto della  piccolissima esperienza  di  chi  scrive.  Inoltre  sembra 
collimare con gli esperimenti visti, soprattutto alla luce del confronto proposto nel paragrafo 3.1. 
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Programmazione140
1. Analizzare  la  situazione.  Fare  un’attenta  analisi  della  committenza,  del 
coinvolgimento  personale  (livello  professionale,  di  consulenza  gratuita,  di 
consiglio, ecc.),  valutare quale sia il tipo di intervento richiesto e se si è la 
persona migliore per svolgere la comunicazione.  
2. Oggetto  . Scegliere i contenuti è compito dell’archeologo. Avendo conosciuto 
nel dettaglio quali siano i dati archeologici da comunicare, si deve effettuare 
una scelta, quali sono i più importanti? L’unico punto di vista che conta, a 
parere di chi scrive, è quello del ricercatore, perché ne conosce la rilevanza 
storica.   
3. Finalità e scopi  . Fissare degli obiettivi. (es. conoscere il processo produttivo 
della  ceramica  in  età  romana).  La  finalità  potrebbe  essere  didattica, 
intrattenimento, ecc., da ciò dipende il coinvolgimento e la presenza di altri 
soggetti.
4. Soggetto  . Non è solo una figura professionale che progetto lo strumento, ma 
anche un pedagogista nel caso di una  finalità didattica della comunicazione, o 
un grafico informatico, un ingegnere, nel caso in cui la finalità debba essere 
ludica come la costruzione di un semplice video gioco. 
5. La comunicazione  . Decisioni tecniche sulla realizzazione dell’audiovisivo. Qui 
la fase più delicata; di deve stare a tavolino e cercare di comprendere e lasciare 
spazio a tutte le scelte degli altri soggetti, a meno che non vadano ad intaccare 
i  nostri  obiettivi.  Sarà  l’ideale  se  suggeriranno  degli  strumenti,  degli 
accorgimenti, delle scelte di linguaggio adatte per i nostri scopi.
6. Strumento  . Comprendere e condividere le scelte tecniche, farsi consigliare sul 
linguaggio  migliore  dagli  altri  soggetti  della  comunicazione  anche  quando 
dobbiamo fare la nostra parte di costruzione dello strumento. Il testo parlato di 
commento di un audiovisivo sulla ceramica romana lo sappiamo scrivere solo 
noi, ma deve essere ben accetto qualsiasi consiglio ci venga dato su un taglio 
della lunghezza, una maggiore scorrevolezza delle frasi, ecc.  
140 L’idea di una programmazione così strutturata è tratta dalla letteratura pedagogica, per il raggiungimento cioè di 
obiettivi educativi. Si veda ad esempio il  Progetto educativo globale. Uno strumento pedagogico per una buona  
educazione Scout, (CNGEI) Nicola Barbieri, 1997.   
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7. Mezzi  . Questo strumento quanto ci costa? Quanto possiamo/volgiamo essere 
pagati? Cosa serve a livello pratico come strumentazione, ecc.
8. Valutazione.  Da  fare  una  volta  realizzato  il  prodotto,  ma  essendosi 
precedentemente accordati con gli altri soggetti, magari pochissimo interessati, 
sull’esigenza  di  condividere  una  valutazione  finale  della  comunicazione 
progettata e realizzata. Cosa non è andato nella fase di programmazione, che 
cosa non ha soddisfatto i soggetti? 
9. Verifica del pubblico. Predisporre un eventuale questionario per verificare se i 
contenuti sono stati trasmessi in maniera adeguata; si può costruire partendo 
dagli obiettivi del punto 3.
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CAPITOLO III
IL DOUMENTARIO ARCHEOLOGICO
Si tenga conto che il  termine documentario è in realtà la maniera più comune per 
indicare il  filmato a carattere archeologico, e più in generale scientifico o umanistico, in 
VHS,  Dvd, in  Televisione.  Indica,  nel  linguaggio  comune141,  un audiovisivo che non ha 
discontinuità create per esempio da interruzioni (in studio, nel caso della Tv), con un suo filo 
logico o conduttore, che racconta una singola tematica con l’uso di voce, musica, interviste, 
documentazione grafica, immagini in movimento.
Il termine documentario ha però una sua precisa e non semplice definizione che si 
reputa  necessario  chiarire.  Per  farlo  ci  si  dovrà  interessare  superficialmente  al  mondo 
cinematografico, in quanto – come il  film – il  documentario è una forma di produzione 
artistica cinematografica.
La storia di questo formato ha origine dall’opera di Grierson nel 1926, l’inglese fu il 
primo ad usarlo come sostantivo.  Il termine prende il significato stesso di “documentale” in 
quanto giuridicamente valido nel contesto storico dell’America degli anni ’30, come fosse 
uno scritto che da prova o da informazione142. 
Il film documentario è collegato al mondo reale, lo rappresenta e diventa, nel futuro, 
una dimensione di memoria popolare143. Come si è visto nel paragrafo 1.3 il documentario è 
tale  perché  ha  la  forza  “documentale”.  Rappresentare  il  reale,  non  prevedere  finzioni 
(fiction),  sono  caratteristiche  che  possiedono  anche  i  documentari  archeologici  che 
chiamiamo  così  nel  quotidiano.  I  prodotti  che  ci  interessano  hanno  però  qualcosa  di 
differente – che si vedrà in seguito – dovuto in buona parte alla finalità di cui sono investiti; 
presentare,  spiegare,  approfondire  un  argomento  creando  nei  nostri  destinatari  curiosità, 
emozioni, interesse, conoscenza. Il nostro argomento è la storia. L’archeologia ha una sua 
peculiarità come strumento per giungere a dei dati storici, e tale deve essere percepita anche 
dai non addetti ai lavori. Il parere di chi scrive è che il dato debba essere l’oggetto della 
141 GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, p. 13. 
142 BRESCHAND 2005, pp. 5 – 7. Nel 1921 Robert Flaherty, con due cineprese, un generatore, un laboratorio volante, 
un proiettore passa in totale 15 mesi in compagnia di Nanuk e della sua gente. Nasce il famosissimo documentario 
“Nanook of the North”. Un’ulteriore rivoluzione avviene con Dziga Vertov in “L’uomo con la macchina da presa” 
nel 1929. Dal secondo dopoguerra in poi nasce il film di documentazione storica vero e proprio insito nella volontà 
di fissare su politica la socialità distrutta postliberazione e delle turbolenze dei movimenti,  BRESCHAND 2005, pp. 
44-53.
143 NICHOLS 2001, pp. 13 – 14. 
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comunicazione  da presentare  per  prima cosa,  in  seguito,  se  lo  strumento  e  la  finalità  lo 
consentono, si può esporre anche il come si sia potuti arrivare a tale dato. 
Molti  sono  però  i  fattori  che  si  devono  prendere  in  considerazione  per  il 
“documentario cinematografico” che ha sue regole precise, che non possono assolutamente 
essere trascurate, nonostante come già accennato il nostro prodotto si arricchirà di altre e 
specifiche peculiarità.
Gli  attori  del  documentario  non  possono  dire  cose  decise  a  priori,  sono  “attori 
sociali”, continuano a vivere la loro vita, a fare e parlare come se la telecamera non esistesse, 
(se ci fosse finzione sarebbe un film), è chiaro che questa regola non può ad esempio essere 
acquisita per il nostro tipo di prodotto in cui è bene che gli interventi delle persone siano 
concordati. Nel documentario cinematografico esiste poi una relazione triangolare che si può 
risolvere nella sintattica; io regista parlo di loro persone a voi pubblico144. Molte sono poi le 
variabili  di  questo  formato  (poetico,  descrittivo,  osservativi,  partecipativo,  riflessivo, 
rappresentativo) che si sono sintetizzate in tabella 4. 
Nel nostro caso si può prendere a prestito la frase “io regista parlo di loro persone a 
voi pubblico”,  per  chiarire  quali  siano  i  presupposti  della  comunicazione  attraverso  il 
documentario;
Il documentario per l’archeologia 
Io soggetti regista e archeologo 
Parlo la comunicazione
scegliere immagini, raccogliere materiale d’archivio, riprendere, scegliere 
le voci, scrivere la traccia, ecc.    
di loro oggetto
archeologico  (in  generale);  nello  specifico:  vita  di  un  sito,  processo 
produttivo, ecc.  
a voi strumento
documentario  (in  generale);  nello  specifico:  durata,  costi,  qualità, 
tecnologia, ecc. 
finalità e scopi didattico (per bambini?),  di approfondimento, di ricerca, ecc. 
Tab. 4.
Schema sintetico di come si possa postulare sintatticamente la realizzazione di un documentario.
144 NICHOLS 2001, pp. 17, 18, 20, 25 – 26. 
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3.1 – IL DOCUMENTARIO: COME SI FA? 
È essenziale conoscere come si lavora per la realizzazione di un documentario se si 
vuole dare un contributo rilevante alla sua realizzazione. 
Si premette subito che oltre le figure professionali dei documentaristi, gli archeologi 
possono, o meglio devono, avere un ruolo rilevante per due differenti motivi.
Il primo è il contributo scientifico, di conoscenza della ricerca e dell’oggetto della 
comunicazione, della sua importanza storica. Si è già espressa, ma si intende ripetere l’idea 
che nessuno a parte l’archeologo può, infatti, sapere quali sono state le parti di una ricerca 
davvero importanti e i dati realmente significativi dal punto di vista storico, degni quindi di 
essere trasmessi alla collettività. 
Il  secondo è  meno  immediato  e  più  ambizioso.  L’esperienza  degli  archeologi  nel 
campo  della  divulgazione  e  della  comunicazione  dovrebbe  portarli  a  collaborare  con  i 
documentaristi  anche  nella  scelta  del  linguaggio.  Immagini,  testo,  documentazione.  Si 
potrebbero riversare le competenze acquisite in campo museologico, soprattutto per quanto 
riguarda  l’efficacia  della  trasmissione  dei  contenuti,  la  sua  verifica,  anche  nel  prodotto 
audiovisivo; tutto questo naturalmente senza entrare nel campo delle competenze altrui. 
Il primo passo che l’archeologo deve compiere sarà quindi conoscere “nuda e cruda” 
la  prassi,  la  scaletta,  il  metodo  di  costruzione  di  un  documentario;  la  letteratura 
cinematografica  illustra  così  le  fasi  di  progettazione  e  costruzione  del  documentario:  1. 
Progettazione  ideativi.  2.  Progettazione  produttiva.  3.  Preparazione  e  raccolta  dei 
materiali/riprese. 4. Montaggio. 5. Diffusione145. Si apprenda quel poco che basta per sapere 
quale sia il  prodotto finale che dobbiamo realizzare. Prendiamo nota delle stesse cose ed 
esattamente come se fossimo giovani interessati alla regia o al montaggio in un corso di 
audiovisivi.   Si  intende procedere  qui  nell’illustrare  quali  sono i  passi  dell’intero  iter  di 
progettazione  del  documentario  grazie  all’aiuto  di  un  regista  che  si  è  prestato 
all’esperimento.
145 GIANNARELLI, SAVORELLI 2007, p. 26. 
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Maurizio  Gregorini  è  un  regista,  ha  fondato  e  dirige  tuttora  la  “Scuola  d’Arte 
Cinematografica” di Genova. Ha lavorato per Tv nazionali (Mediaset e RAI) come regista e 
aiuto  –  regista.  Si  dedica,  fra  le  altre  attività,  alla  produzione  di  documentari  di  storia 
dell’arte, sui beni culturali, sull’industria e il sociale. 
In una serie di proficui incontri abbiamo potuto riflettere sulla possibilità di realizzare 
documentari  archeologici  anche  sul  territorio  ligure,  povero  di  questo  tipo  di  iniziative, 
cominciando dalla condivisione delle reciproche conoscenze e esperienze, presupposto per 
lavorare ad un prodotto di qualità. Questo schema che si propone rispecchia un metodo di 
lavoro personale, ma si è potuto notare, molto simile agli esempi rintracciati in letteratura. 
SCHEMA146
1. Il documentarista (affiancato dall’esperto in materia – l’archeologo) raccoglie 
più documentazione possibile sull’argomento proposto. Questo lavoro viene 
compiuto a prescindere della disponibilità di informazioni che il committente 
gli mette a disposizione o gli indica.  
2. L’esperto  (nel  nostro  caso  l’archeologo)  deve  fare  un  canovaccio.  Il  suo 
carattere deve essere tecnico – molto schematico – e necessariamente rigido 
perché  è  appunto  la  traccia  narrativa  (potrebbe  anche  essere  un  elenco 
puntato). Il canovaccio si può produrre con  l’ordine che si ritiene più utile 
poiché la traccia narrativa è proprio rappresentata da questo canovaccio. Può 
essere prodotta a seconda della volontà dell’esperto.
3. Si  dovrà  poi  confrontare  il  canovaccio,  molto  tecnico,  e  i  documenti 
dell’esperto con la documentazione trovata dal documentarista.
4. La  sceneggiatura  non  esiste,  perché  non  è  dettagliata.  Ci  si  tiene 
psicologicamente  liberi  di  non  inserire  dettagli,  ma  di  lasciare  molto 
all’improvvisazione e all’inserimento della documentazione.
5. Si  gira  tutto  quello  che  si  può:  immagini  e  video  di  repertorio,  repertorio 
fotografico,  testimonianze  orali  “storiche”  o  interviste  di  esperti,  immagini 
dell’ambiente seguendo il canovaccio e le indicazioni del tecnico esperto di 
archeologia. 
146 Comunicazione personale con il regista Maurizio Gregorini, Genova, 2005. 
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6. La  parte  della  sceneggiatura  vera   e  propria  del  documentario  avviene, 
all’inverso di altri formati, nella fase del montaggio. È questa la fase in cui si 
articola  definitivamente  il  discorso  visivo del  documentario.  Il  montaggio 
segue chiaramente il canovaccio dell’esperto.  
7. Ritorna  in  gioco  l’esperto  dell’oggetto  del  documentario.  Può  apportare 
modifiche, correggere l’informazione e contribuire con consigli. 
8. Si passa alla fase di perfezionamento del montaggio. Ritocchi, limature etc.  
9. L’esperto visiona le immagini. 
10.  La fase audio riveste a sua volta una grande importanza; durante le riprese si 
lavora in  presa diretta con i rumori d’ambiente. Si inseriscono la musica e gli 
effetti sonori in post produzione.
11. L’esperto stende il testo definitivo.
12.  Il  documentarista  adatta  con  piccole  variazioni,  il  testo  definitivo  alle 
immagini e viceversa.
13. Il documentario viene speakerato. 
14. Il documentario viene titolato. 
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CONSIDERAZIONI 
La scaletta proposta mostra chiaramente quali siano le mosse che un regista compie 
dalla commissione del lavoro fino a quando il prodotto artistico può considerarsi finito. Essa 
stessa può esserci utile per due motivi differenti; il primo è quello di conoscere in maniera 
approfondita le scelte ed i motivi delle medesime che deve compiere uno dei soggetti della 
comunicazione, il secondo è quello di “tradurre” la scaletta dando per scontato che l’oggetto 
della comunicazione sia per forza di carattere archeologico. Si propone questo esperimento 
con un chiaro obiettivo: dimostrare che esiste  un  modus operandi peculiare e unico per 
costruire  un  documentario  di  archeologia.  Si  cerca  di  capire  se  e  come  sia  possibile 
presentare una traccia in cui l’oggetto della comunicazione sia un argomento archeologico 
che condiziona le scelte dei  soggetti,  del  regista e dell’archeologo  in  primis.  Quello che 
segue è il risultato dell’esperimento i cui presupposti sono quelli appena descritti. 
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SCHEMA 
1. Il  documentarista  (affiancato  dall’esperto  in  materia  –  l’archeologo)  raccoglie  più  documentazione  
possibile  sull’argomento  proposto.  Questo  lavoro  viene  compiuto  a  prescindere  della  disponibilità  di  
informazioni che il committente gli mette a disposizione o gli indica. Nel caso in cui il committente 
fosse la società, l’ente, l’istituto, ecc. di ricerca – si potrebbe suggerire al regista dove 
andare a documentarsi, o addirittura mettere a disposizione il  materiale che noi in 
quanto  “esperti”  reputiamo  valido,  attendibile  ed  utile.  Nel  caso  in  cui  si  sia  i 
ricercatori  dell’oggetto,  (avessimo seguito direttamente  gli  scavi,  ecc.)  si  potrebbe 
fornire anche quella documentazione tecnica o di ricerca che può fare il suo effetto, 
come alcune piante o testi antichi, iconografie, reperti usati per i confronti, ecc.         
2. L’esperto (nel nostro caso l’archeologo) deve fare un canovaccio. Il suo carattere deve essere tecnico –  
molto schematico – e necessariamente rigido perché è appunto la traccia narrativa (potrebbe anche essere  
un elenco puntato). Il canovaccio si può produrre con  l’ordine che si ritiene più utile poiché la traccia  
narrativa è proprio rappresentata da questo canovaccio.  Può essere prodotta a seconda della volontà  
dell’esperto. Se si ritiene si può fare per ordine cronologico, diacronico, storico, storico 
della  scoperta  o  della  ricerca  (sempre  se  consideriamo  l’oggetto  del  prodotto  di 
carattere archeologico). Trattando una tematica storica si consiglia, come già detto, di 
presentare subito i dati. È stata fatta una scoperta da poco? Gli scavi sono ancora in 
corso? Si parta da qui,  per poi allargare le implicazioni al  contesto.  Si  prevedano 
sempre “appigli” certamente conosciuti dal pubblico. Si può fare leva sul territorio, 
che può essere conosciuto dal pubblico o su problemi dell’uomo che sono simili e 
paragonabili  in  tutte  le  epoche,  da  fattori  appunto  emozionali,  dall’enfasi  di  un 
mistero  risolto.   Se  lo  scopo  fosse  esclusivamente  quella  didattica  può  essere 
opportuno un esperto in pedagogia (che può andare, a seconda delle produzioni, da un 
professionista già esperto nel lavoro, al conoscente insegnate alle scuole primarie); 
nel caso di un taglio molto più di intrattenimento ed emozionale può essere utile il 
consiglio del romanziere “locale” e così via. 
Naturalmente  la  base  di  partenza  per  lavorare  sul  canovaccio  saranno  anche  le 
pubblicazioni scientifiche. Dopo averle studiate con attenzione ed avere capito tutti 
gli aspetti del problema si dovrà eseguire un lavoro di scelta delle problematiche da 
affrontare nel documentario e uno di “traduzione” del linguaggio che non deve essere 
affatto simile a quello del lavoro scientifico. 
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3. Si dovrà poi confrontare il canovaccio, molto tecnico, e i documenti dell’esperto con la documentazione  
trovata dal documentarista. Occorre grande disponibilità nell’indicazione della regia sulle 
immagini, la documentazione di reperti, monumenti, cosa che possono stupire tanto il 
regista quanto il pubblico. Prima di escluderle si cerchi di comprendere l’impatto che 
potrebbero avere sul pubblico e se mai integrare le documentazioni.  
4. La sceneggiatura non esiste, perché non è dettagliata. Ci si tiene psicologicamente liberi di non inserire 
dettagli, ma di lasciare molto all’improvvisazione e all’inserimento della documentazione. Conoscendo 
questa prassi è necessario prevedere con anticipo quali permessi sono necessari per 
filmare e fotografare i reperti, i siti e i manufatti sotto il vincolo della Soprintendenza, 
si indichino fra le possibilità da inserire in corso d’opera la ripresa delle sale dei vicini 
musei, archeologici e non, di siti vicini, magari in buona conservazione. 
5. Si gira tutto quello che si può: immagini e video di repertorio, repertorio fotografico, testimonianze orali  
“storiche” o interviste  di  esperti,  immagini  dell’ambiente  seguendo il  canovaccio e  le  indicazioni  del  
tecnico  esperto  di  archeologia.  Sono  appunto  gli  archeologi  a  conoscere  l’esistenza  di 
archivi  fotografici  storici,  la  presenza  in  Archivio  Storico  di  documenti 
particolarmente “spettacolari” dal punto di vista estetico. Sempre il ricercatore può 
indicare anche in una fase successiva le iconografie storiche di reperti che si è inteso 
riprendere,  o  la  presenza  di  una strada storica  posta in  una situazione ambientale 
particolarmente bella. Si continui quindi a fare ricerca, anche e soprattutto per questo 
tipo di comunicazione; foto, piante, libri, documenti, ecc. non devono mai mancare 
per la costruzione di un documentario come per la preparazione della pubblicazione 
scientifica, solo il materiale avrà caratteristiche diverse, ci si confronti sempre con il 
regista,  ma  se  non  si  è  particolarmente  avvezzi  alla  comunicazione  si  chieda  la 
collaborazione  di  un  collega  già  esperto  o  di  un  “comunicatore”  che  ha  fatto 
esperienza su altri strumenti come i giornali. In questa fase sarebbe bene prevedere 
interviste a colleghi particolarmente esperti dell’oggetto della comunicazione, a patto 
che – e non è un fatto trascurabile – siano facilmente comprensibili, piacevolmente 
ascoltabili e non abbiano imbarazzi a causa della registrazione audiovisiva.  
6. La parte della sceneggiatura vera  e propria del documentario avviene, all’inverso di altri formati, nella  
fase del montaggio. È questa la fase in cui si articola definitivamente il discorso visivo del documentario.  
Il montaggio segue chiaramente il canovaccio dell’esperto.  Non siamo presenti fisicamente in 
questa fase. 
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7. Ritorna  in  gioco  l’esperto  dell’oggetto  del  documentario.  Può  apportare  modifiche,  correggere  
l’informazione e contribuire con consigli. Può capitare che il montaggio abbia contribuito a 
raccontare i dati in maniera differente da come avevamo impostato la nostra traccia. 
L’importante è che non ci siano errori o stravolgimenti nel significato di alcuni dei 
dati  scientifici,  se  il  linguaggio  è  semplice  e  semplicistico,  ma  il  contenuto  è 
comprensibilissimo si può anche fare a meno di intervenire. 
8. Si passa alla fase di perfezionamento del montaggio. Ritocchi, limature etc. In questa fase possiamo 
modificare il linguaggio fin qui utilizzato per rendere maggiormente comprensibile il 
significato degli  oggetti  ripresi,  legando una frase all’immagine nella maniera  più 
adeguata. 
9. L’esperto visiona le immagini. Le immagini hanno un’importanza fondamentale, ma non si 
pensi  che sia  essenziale  proporre  all’attenzione del  pubblico  un pezzo di  sigillata 
africana di tipo A anziché A/D, se questo creasse disagi logistici, ci si può passare 
sopra tranquillamente, senza pensare di avere trasmesso un’informazione errata,  in 
quanto il contenuto non dovrà mai arrivare a quel livello di dettaglio. Per chi fruisce 
del  nostro prodotto sarebbe più utile comprendere cosa conteneva, come si usava, 
quanto costava, chi la faceva, come e dove. Obiettivi questi che si pongono anche nel 
contesto delle esposizioni.  
10. La fase audio riveste a sua volta una grande importanza; durante le riprese si lavora in  presa diretta con i  
rumori d’ambiente. Si inseriscono la musica e gli effetti sonori in post produzione. Qui non esistono 
indicazioni particolari in quanto l’archeologia è essenzialmente “muta”, quando non è 
etnografia  con attori  sociali  ovviamente.  Ci  si  affidi  quindi  ai  consigli  degli  altri 
soggetti,  ma si  ricordi sempre che se attraverso ricostruzioni –  filmiche,  virtuali, 
d’oggetti, ecc. – si può fare apprezzare i “rumori” sarebbe bene farlo. Non si abbia 
poi paura di decontestualizzare il nostro oggetto con qualsiasi suono del presente; le 
cascate, le piogge, lo scalpiccio degli zoccoli sulle mulattiere, un tornio rudimentale 
per la ceramica producono, con lievissime differenze, gli stessi suoni che avremmo 
udito nel passato!  
11. L’esperto stende il testo definitivo. Per evitare di trovarsi in difficoltà nell’articolazione del 
linguaggio del testo, si potrebbe prendere a prestito l’esperienza nostra e di terzi, fatta 
nell’ambito della scrittura dei testi per le esposizioni, per riviste divulgative, giornali, 
ecc.
77
12.  Il documentarista adatta con piccole variazioni, il testo definitivo alle immagini e viceversa. Questa fase 
non prevede  la  partecipazione  dell’archeologo,  ma  tutte  le  indicazioni  sono già  state 
fornite. 
13. Il  documentario  viene  speakerato.  L’abbinamento  della  voce  all’immagine  non  è 
un’operazione  facile,  per  questo  sarebbe  meglio  affidarsi  al  soggetto  competente. 
Serve  scegliere  la  voce  adeguata,  il  sesso  dello  speaker ha  molta  importanza.  Si 
potrebbe  al  limite  suggerire  dove  sia  il  caso  di  enfatizzare  il  testo,  per  la  sua 
importanza e dove questo  climax sarebbe invece sproporzionato all’importanza del 
contenuto e quindi ridondante.  
14. Il documentario viene titolato. Questa fase è un passaggio assai  interessante. Dare un titolo 
ad un lavoro che esula dal pubblico scientifico è nuovamente un’operazione cha ha le 
sue regole. Deve certamente essere attraente ed efficace o incisivo, meglio se breve.
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CONSIDERAZIONI
Un tema  storico,  trattato  attraverso  l’uso  di  un  audiovisivo,  ha  sicuramente  delle 
peculiarità che altri documentari non hanno. 
Non si può ad esempio far vedere, filmare, il presente per parlare del passato, o almeno non 
solo quello, ma bisogna in qualche modo “mostrare” il passato, qualcosa che non vediamo 
più.  Come?  Diventa  in  primis fondamentale  la  documentazione;  filmati,  foto,  piante  e 
disegni costituiscono la maggior parte del documentario storico. 
Un secondo fattore che rende il documentario archeologico un prodotto da studiare e 
conoscere  nella  sua tipicità  è  la  scelta  delle  parole  che dovranno essere  il  più  possibile 
comprensibili, privilegiando l’uso di una parola attuale per indicare un oggetto del passato. È 
molto più utile utilizzare parole conosciute ed attuali per indicare gli stessi oggetti che nel 
passato avevano nomi differenti e di difficile comprensione. 
Un terzo fattore che conferisce una tipicità al documentario archeologico è di tipo 
tecnico e riguarda le strutture della ricerca, gli enti e le istituzioni che lavorano in questo 
campo sono spesso conosciute dai soli addetti ai lavori, gli archeologi che dovranno saperle 
sfruttare e con loro interagire nel migliore dei modi per acquisire i permessi per filmare i 
reperti, interloquire coi ricercatori, ecc147.
147 Questi fattori sono solo i principali, naturalmente se ne potranno aggiungere molti altri, col prosieguo della 
ricerca e l’acquisizione di nuovi dati sulla teoria del documentario.  
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Per restare fedeli al carattere di “guida” di questo lavoro, si presenta la riproduzione 
di un piano generali di lavorazione di un documentario campione. Quello presente in tabella 
5 è solo un esempio per poter rendersi conto di quali mezzi, personale, accorgimenti, tempi e 
costi si devono considerare nelle fasi di progettazione. 
Fase Durata Personale Mezzi tecnici Varie 
Preparazione 15 giorni Filmmaker o 
regista / 
organizzatore / 
operatore  
Accordi vari 
sopralluoghi
Riprese 10 giorni (non 
consecutivi)
Troupe minima + 
seconda 
videocamera 
1/2videocamere, 2 
microfoni
Vedere piano 
dettagliato
Montaggio 25 giorni 
(consecutivi)
Montatore 
immagini e presa 
diretta
- videolettori
- pc con software 
di montaggio
- catalogazione
- scaletta 
montaggio
- montaggio di 
struttura
- montaggio 
definitivo
- effetti speciali
- titoli
Edizione 5 giorni 
(consecutivi) 
- montatore suoni / 
mixer
- musicista
- grafico
- eventuali voci 
- videolettori
- pc con software 
di montaggio ed 
effetti speciali
- software per 
registrazione e 
missaggio
Scelta e 
montaggio 
musiche 
Montaggio sonori 
aggiuntivi (voci, 
rumori) 
missaggio
Totale 55 giorni
 
Tab. 5. 
Tabella riprodotta da GIANNARELLI A., SAVORELLI S. 2007, Il film documentario. Forme, tecniche e processo  
produttivo, Roma, p. 96.  
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3.2 – LIMITI E COMPITI DELL’ARCHEOLOGO COMUNICATORE
Gli  schemi  che  si  sono presentati  sono il  frutto  di  un  confronto  avvenuto  in  più 
incontri con un regista professionista, specializzato in produzioni di documentari, ma come 
già detto a carattere differente da quello del nostro oggetto, l’archeologia; storia dell’arte, 
industria, beni culturali148.
L’esperimento ha così acquistato, secondo il parere di chi scrive, un vantaggio; quello 
di avere potuto costruire una traccia di quali possano essere i compiti e i limiti delle due 
figure con le specificità dell’oggetto della comunicazione: l’archeologia.  Come si è mostrato 
nello schema non tutto ciò che serve alla costruzione di un documentario può essere fornito 
solo dall’archeologo che vi collabora o solo dal documentarista. Andiamo quindi incontro 
alla formalizzazione di un modus operandi che deve prevedere davvero la complementarietà 
delle due figure, basata su esigenze concrete e peculiarità dell’archeologia e del racconto 
della storia. 
 
Un archeologo è comunicatore
È fondamentale sapere comunicare con l’audiovisivo, per farlo si deve conoscere la 
teoria,  il  suo uso e  in  ultimo come si  costruisce,  dalle fasi  progettuali  alla  realizzazione 
pratica. Per realizzarlo di deve però tenere in considerazione alcune regole fondamentali.  1. 
La durata delle singole riprese sarà lunga e maggiore di quanto ci si aspetti 2. Il rapporto tra 
il materiale girato (quello che effettivamente è stato registrato dalla camera) e montato (le 
immagini che sono state tagliate, ordinate, selezionate ed hanno formato la sceneggiatura), 
sarà  sempre  molto  sproporzionato  quantitativamente  a  favore  del  primo;  una  minima 
previsione potrebbe essere quella di 1:3, ma si suggerisce di tenere realisticamente conto di: 
1:5, ed in alcuni casi anche molto meno. 3. I costi di documentazione, le spese generali, 
l’affitto delle attrezzature, comprendere se si faranno riprese speciali o di routine sono tutti 
elementi che dobbiamo consocere se la nostra figura coincide con quella del committente. 4. 
È altresì essenziale sapere se la produzione porterà ad un prodotto privato, ad un  format 
televisivo, o ad un’altra destinazione 5. Le tecniche di montaggio possono essere eseguite in 
maniera più o meno professionale,  per un prodotto come il Dvd – rom ci si affida a delle 
tecniche informatiche, anche semiprofessionali. 6. Chi va sul campo? Di solito una  troupe 
148 Si veda: www.mauriziogregorini.it, sito del regista e il sito www.videoarte.it   
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agile che è formata dal realizzatore/regista/produttore (i soggetti  della comunicazione) un 
segretario di edizione o l’organizzatore delle riprese, a seconda se il prodotto sia o meno un 
format televisivo, se no da chi si occupa della produzione, un aiuto-regista, un operatore o 
direttore  della  fotografia  e  un  aiuto-operatore  (solo  per  produzioni  di  un  certo  livello 
quantitativo),  così  come  il  fonico,  il  tecnico  delle  luci  o  un  semplice  appoggio  per  la 
risoluzione di problemi tecnici e  pratici149. 
Un archeologo deve quindi necessariamente essere un comunicatore in quanto esperto 
del formato dal punto di vista tecnico, ma non solo. È anzi maggiormente importante che si 
sappia “comunicare” i contenuti del documentario nel miglior modo possibile. 
Un archeologo che è il ricercatore 
Esistono diverse  eventualità  per  cui  un archeologo viene chiamato  a  far  parte  dei 
soggetti  della  comunicazione  di  un  documentario.  Si  prova  a  schematizzare  queste 
eventualità;  1.  Si  chiede una consulenza per  un prodotto  che è  già  stato  progettato,  e  si 
realizzerà  senza  che  ci  sia  un  coinvolgimento  totale  del  consulente.  L’archeologo  è  qui 
esperto dell’oggetto della comunicazione del formato. 2. Si chiede di intervenire all’interno 
del documentario fornendo un’intervista, o essendo noi soggetti di una ripresa (l’archeologo 
al  lavoro).  Anche  qui  siamo  una  “fonte  diretta”,  grazie  all’autorevolezza  che  ci  viene 
riconosciuta per avere svolto delle ricerche sul tema. 3. L’archeologo può anche essere un 
semplice committente di un documentario, giudicando l’oggetto abbastanza adatto al formato 
e ad essere comunicato ad un pubblico che vuole approfondire e conoscere, o è curioso. In 
questi  tre  casi  l’archeologo  può  non  essersi  occupato  direttamente  dell’oggetto  della 
comunicazione, ma viene chiamato solo per essere un professionista o perché considerato 
competente.  Ad esempio se si  vuol fare un documentario su di  un castello medievale,  il 
realizzatore può scegliere di chiedere al professore ordinario di archeologia medievale del 
più vicino e competente Ateneo. Potrebbe però essere un altro soggetto ad avere svolto il 
maggior numero di ricerche sul sito. 
Il caso in assoluto più proficuo è però quello che vede l’archeologo, non solo come 
conoscitore generale delle problematiche storiche dell’oggetto, ma come il ricercatore che si 
è occupato proprio della ricerca, dello scavo, della scoperta di cui è oggetto il documentario. 
In questo caso i vantaggi sono moltissimi, perché si conosce nel dettaglio qualunque aspetto 
149 Anche  queste  considerazioni  sono  frutto  di  numerosi  confronti  personali,  mentre  le  uniche  informazioni  in 
letteratura, che possono essere di spunto per questi dettagli pratici si possono trovare in TOSI 1984, pp. 127 – 133. 
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del  problema.  Si  tenga  però  conto  che  non  basta.  L’archeologo  deve,  infatti,  essere 
comunicatore, non è sufficiente essersi occupati della ricerca se non si tiene conto che per 
affiancare i  soggetti  della comunicazione come i registi  e i  produttori  bisogna conoscere 
almeno  la  loro  lingua,  rispettare  la  loro  professionalità,  sapere  in  cosa  si  deve  essere 
determinanti (si veda il paragrafo 3.1). 
Un documentarista è un professionista
Il nostro punto di vista deve ora essere quello di un archeologo che viene contattato 
da un documentarista o vice/versa e vuole comprendere se la professionalità del soggetto è 
all’altezza del progetto. Si tenga conto di quanto esposto nello schema del paragrafo 3.1 per 
apprendere quale sia il lavoro del regista professionista; parlare e confrontarsi sulle scelte di 
documentazione  e  montaggio  ancora  prima  di  progettare  il  prodotto  è  essenziale  per 
comprendere se il “contenitore” – lo strumento documentario – possa divenire all’altezza di 
quello  che sarà il contenuto, l’oggetto. 
Abbiamo  visto  quanto  possano  essere  fondamentali  tutti  quegli  aspetti  di  cui  si 
pretende debbano essere i registi i diretti responsabili, fra questi quelli che si sono reputati 
maggiormente importanti sono: 1. I sopralluoghi, la scelta delle locations devono senz’altro 
essere organizzati da chi si occupa delle riprese, ma l’archeologo non potrà essere escluso da 
questa fase in quanto sono essenziali, soprattutto nella prima fase, per l’articolazione della 
traccia  del  documentario.  Spesso  poi  sono  proprio  gli  esperti  dell’oggetto  della 
comunicazione a conoscere i luoghi d’interesse. 2. La sceneggiatura tecnica fatta dall’esperto 
deve, su questo si vuole insistere, essere oggetto di confronto e analisi da parte del regista ed 
è per questo essenziale che si proceda alla documentazione “autonoma” da parte del regista, 
che può trovare elementi di sicuro interesse, ma che sfuggono all’archeologo. 3. Si pretenda 
un piano di produzione (tempi, costi, disponibilità intervistati, preventivo) 4. Nella fase di 
post-produzione:  montaggio,  inserti  (documentazione),  effetti  speciali  e  titoli, 
sincronizzazione/miraggio delle colonne sonore sono tutte possibilità che è giusto sapere se 
saranno  o  meno  utilizzate.  5.   Cartelli,  didascalie,  titoli  di  coda,  speakeraggio  hanno 
anch’essi  bisogno  della  collaborazione  dei  soggetti,  devono  essere  scelte  assolutamente 
condivise150.
150 Anche qui ci si è espressi con delle proposte desunte dalle esperienze personali e dai confronti personali, ma se si 
vuole avere una traccia simile a quella presentata si può vedere TOSI 1984, pp. 140 – 145. 
83
Un documentarista che è specializzato in archeologia 
Non è sempre vantaggioso che un documentarista sia “specializzato” in archeologia. 
Questa  evenienza  sarebbe  accettabile  a  patto  che  ciascuno  mantenesse  la  propria 
professionalità. Nessuno può infatti prevaricare l’esperto dell’oggetto della comunicazione 
nel caso in cui 1. Un concetto sia giudicato erroneo, o si evidenzino errori di contenuto, 
durante  le  fasi  di  revisione.  2.  Si  richieda  una  diversa  articolazione  del  linguaggio  per 
consentire che passino fraintendimenti di cui al punto 1.  
Il cinema è anche un linguaggio nel senso che i suoi prodotti costituiscono un insieme 
di  atti  comunicativi  basati  su  sistemi  di  convenzione  socialmente  condivisi.  Possiamo  e 
dobbiamo dialogare anche sul linguaggio: “Questo mezzo d’espressione non è totalmente 
autonomo rispetto agli altri linguaggi in uso in un altro contesto socioculturale: un messaggio 
o  più  correttamente  un  “testo”,  cinematografico  è  composto  da  immagini  visive  in 
movimento e da immagini sonore, e queste immagini ripropongono o riutilizzano sistemi di 
espressione  più  largamente  socioculturali.  Tra  questi  il  linguaggio  parlato,  musicale,  dei 
gesti, mimica, spazio, degli oggetti, ambienti, architetture, grafica; le convenzioni narrative 
(azione, personaggi, rappresentazione) e così via. Un film si presenta quindi come un “testo 
audiovisivo”, un intreccio di messaggi appartenenti a  varie convenzioni comunicative. Solo 
la conoscenza di queste convenzioni da parte di chi fa e vede il film ne permette la reciproca 
comprensione151”. 
151 LAENG et al. 1980, pp. 214 – 215.  
84
3.3 – ARCHEOLOGI E DOCUMENTARI
L’esperienza maturata nel settore da Elisabetta Starnini, archeologa specializzata in 
Preistoria  che  lavora  come  assistente  tecnico/scientifico  alla  Soprintendenza  per  i  Beni 
Archeologici della Liguria, nella consulenza a documentari archeologici ha dato lo spunto 
per un esperimento teorico. Si è pensato di realizzare uno schema di osservazione oggettiva 
dei  singoli  filmati  in  cui  ci  fossero  dettagli  tecnici  e  di  contenuto  per  ognuno di  questi 
prodotti,  in  modo  da  evidenziare  tutte  le  caratteristiche  di  cui  si  è  parlato  finora 
classificandoli in categorie diverse. 
I  documentari  presentati  sono  esempi  concreti,  dalla  descrizione  oggettiva  e  non 
commentata dei quali si può prendere spunto in senso positivo o negativo, per accrescere la 
propria esperienza. Per il commento si è scelto di utilizzare una vera e propria scheda, in 
maniera da evidenziare i campi che si sono reputati importanti.
All’interno della scheda che viene presentata di seguito, lo spazio sottostante ai campi 
è  compilato  con  la  spiegazione  del  perché  si  sono  scelti  e  cosa  possono  aiutare  a 
comprendere. 
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SCHEDA 
1 –  Titolo dell’opera
Dottoressa Elisabetta Starnini (Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Liguria)
1. Committente
Chi ha commissionato l’opera? È utile per comprendere quali siano i principali promotori della 
produzione di documentari. Quali enti, istituzioni, privati possono essere interessate. 
2. Realizzatore
Il realizzatore o i realizzatori del lavoro possono essere sia registi che altre professionalità, 
come giornalisti o tecnici che hanno firmato il prodotto, del quale sono responsabili. Sapere 
chi sia il realizzatore aiuta a comprendere quale taglio è stato dato al documentario. 
3. Consulente – supervisore
Esistono degli archeologi che hanno fatto delle consulenze? A quale tipologia si ricercatori ci 
si è rivolti? Si può osservare il video cercando di cogliere quali e quanti possano essere stati 
gli interventi e di che tipo sia la traccia fornita dall’archeologo.
4. Target e pubblico
Il  progetto  della  comunicazione  prevedeva  di  rivolgersi  al  pubblico  delle  scuole?  Degli 
specialisti?  Da  questo  si  comprende  se  possiamo  considerare  il  documentario  un  buon 
prodotto  alla  luce  della  possibilità  che  il  pubblico  sia  stato  o  meno  raggiunto  dalla 
comunicazione. 
5. Destinatario specifico 
Esiste un destinatario specifico per il prodotto che viene costruito? Es. le scuole elementari 
del  comune. Arricchisce quanto detto sopra, e fornisce lo spunto, se considerato un buon 
prodotto, per riproporre il linguaggio usato nel caso in cui si dovesse raggiungere lo stesso 
destinatario. 
6. Canali di diffusione del prodotto
È un format che si acquista in Dvd – VHS, viene trasmesso in Televisione? L’informazione 
serve per comprendere quali siano le scelte condizionate dal canale di diffusione, utili nelle 
fasi realizzative. 
7. Tema
Esiste e viene dichiarata la tematica del documentario? Qual è? 
8. Obiettivi comunicativi
Si voleva raggiungere un determinato pubblico per spiegare cosa? Quale l’oggetto specifico? 
Può coincidere con il tema.  
9. Tempi
Quanto ci è voluto per realizzare il prodotto? Dai tempi di realizzazione si può comprendere 
quanto sia conveniente dal punto di vista delle risorse costruire un documentario, piuttosto 
che rivolgersi ad un altro mezzo. 
10.Costi
Quali sono i costi del documentario? Purtroppo mancano indicazioni a riguardo per i prodotti 
esaminati, ma sarebbe stato utile per la valutazione di tutte le tipologie di risorse. 
11.Formato
Il prodotto visionato è un Dvd, VHS, registrazione Tv, ecc?
12.Principali lavori e ricerche da cui provengono i contenuti
Si sono consultati musei, pubblicazioni, archivi, siti, biblioteche? Può essere uno spunto per 
chi voglia contribuire fattivamente ad arricchire la documentazione di un documentario in fase 
di progettazione. 
13. Anno di realizzazione 
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Qual è l’anno di  copyright del prodotto? Come per le risorse testuali si valuta l’attualità del 
prodotto,  quindi  dei  linguaggi  e  delle  tecniche,  nonché  dell’oggetto  della  comunicazione, 
quindi della letteratura archeologica coeva.
Matteo Sicios (Candidato) 
14.Durata del documentario
Dal punto di vista del destinatario, un prodotto che dura “troppo” o “troppo poco”, costituisce 
una discriminante fondamentale, diventa uno dei primi metri di giudizio, soprattutto riguardo al 
gradimento in generale. Si valutino i tempi anche in correlazione al tipo di prodotto, al suo 
circuito di diffusione e  ai contenuti che si devono far passare. 
15.Effetti usati
Le tecniche cinematografiche, del linguaggio delle immagini e di montaggio sono alla base 
della costruzione del prodotto, ne costituiscono la sceneggiatura. È fondamentale prendere 
spunto dalla possibilità che si presentano, se si vuole costruire un prodotto simile.   
16.Speakeraggio 
Si cerca di comprendere e spiegare le scelte dello speakeraggio. Quale voce è abbinata a 
quale situazione, immagine, parte di testo? 
17.Audio 
Quali sono i suoni che si è scelto di registrare e perché? Si comprende la comunicatività di 
un’immagine accompagnata dal suono, le sue implicazioni sulla comprensione dell’oggetto 
della comunicazione. 
18.Musica 
Anche  le  scelte  legate  alla  musica  di  natura  pratica  (diritti)  fanno  parte  del  linguaggio 
audiovisivo.  È  importane  comprendere  quando  e  se  si  legano  alle  immagini  o  allo 
speakeraggio e perché. 
19.Montaggio – regia 
Le scelte della regia, la presentazione dei soggetti delle riprese. 
20.Documentazione 
Quali  forme  di  documentazione  sono  state  inserite?  Il  fattore  di  maggiore  importanza  è 
comprendere perché e quando l’immagine “documentaria” può essere utile, a spiegare cosa? 
21.Testo
La scrittura del testo è la parte che interessa più da vicino l’archeologo comunicatore. La 
redazione della traccia, non è una cosa semplice, ma ancor meno costruire il linguaggio del 
testo, quello scritto, da leggere o da far recitare. Vale dunque la pena riportare in questa voce 
gli accorgimenti virtuosi dei prodotti visionati. 
22.Note
Tutti i suggerimenti tratti dai prodotti visionati che a parere di chi scrive sono degni di essere 
tenuti in considerazione, sempre se si voglia costruire un documentario come soggetti della 
comunicazione, sono qui raggruppati. 
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La Dott.ssa Starnini è stata coinvolta a vario titolo, come archeologa/consulente nella 
realizzazione di alcuni documentari, tre dei quali vengono qui descritti: Klousios, I Liguri. 
Un antico popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo,  La caduta dell’Impero romano. È 
interessante  notare  come  questa  mini  selezione  di  tre   prodotti  rappresenti  in  realtà  un 
campione  documentaristico  piuttosto  ampio;  sono  infatti  tre  strumenti  sostanzialmente 
differenti. Il primo è un documentario che si distribuisce come prodotto privato, puramente 
“divulgativo”  che  ha  lo  scopo  di  approfondire  un  tema  specifico  con  precisi  confini 
territoriali, anche se con un’ampia scansione temporale ed è stato concepito allo scopo di 
valorizzare  la cultura locale  ed è stato promosso e finanziato da parte di  un “mecenate” 
locale. 
Il  secondo,  concepito  come  un  documentario  a  complemento  di  un'esposizione 
temporanea,  è  stato  realizzato  da  Renzo  Trotta,  noto  giornalista/regista  del  Tg3  con 
esperienza anche in campo di regia teatrale, su un progetto ideato dalla Soprintendenza per i 
Beni  Archeologici  della  Liguria,  e  le  scelte  che  ne  sono  scaturite  sono  una  diretta 
conseguenza  dello  scopo  informativo.  Siamo  nel  campo  di  quell’oggetto  della 
comunicazione  che  può  essere  inserito  nell’informazione  generalista.  Si  trattava,  infatti 
(Genova, Capitale Europea della Cultura 2004)  di realizzare un complemento ad una mostra 
che  aveva  avuto  un  richiamo  nazionale  ed  oltre,  apertasi  in  occasione  di  in  un  anno 
particolare per la città e la regione. Possiamo però utilizzare questo prodotto per capire come 
si possa realizzare un documentario vero e proprio, in cui l'argomento di una esposizione 
viene  tradotto  con  il  linguaggio  audio  e  delle  immagini  in  movimento,  coinvolgendo  il 
territorio e la sua storia, uscendo dallo spazio fisico dell’esposizione, e riuscendo ad entrare 
nell’ambito delle finalità informative di un Tg. In ultimo si  considera un prodotto che è 
progettato con i tempi, i  costi  e le regole della Tv di approfondimento. Un esempio che 
abbiamo molto più sotto gli occhi del precedente e che deve servire proprio come confronto 
per comprendere, visionando simili  format,  quali siano state le scelte pregresse e l’iter di 
produzione di una trasmissione. Sarebbe certamente stato utile per questo lavoro conoscere 
nel dettaglio le fasi di montaggio, costruzione del testo, delle scelte di comunicazione.  
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Klousios
“Klousios” è l’antico nome del  fiume Oglio,  il  racconto si  articola all’interno del 
confine geografico costituito dai fiumi Oglio e Chiese.  
In  questo  documentario  l’impegno degli  archeologi  è  stato  rivolto  essenzialmente 
nella consulenza. Elisabetta Starnini ha seguito la revisione dei testi ed è intervenuta nella 
fase di revisione. È un documentario (Fig. 16.) destinato ad una diffusione regionale, ed è 
stato  prodotto  proprio  per  essere  divulgato  ad  un  pubblico  che  vive  sul  territorio.  Il 
prevalente tema preistorico ha permesso che si potesse fornire una consulenza adeguata alla 
formazione posseduta dall’archeologa. 
Fig. 16.
La copertina della versione VHS del film documentario “Klousios”. 
I Liguri. Un antico popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo 
Per questo documentario, realizzato con tecniche molto “giornalistiche”, e trasmesso 
proprio dal Tg3 Liguria, l'archeologa ha seguito il progetto nella sua quasi totale interezza. Si 
è cominciato dalle scelte di  casting, delle persone che avrebbero potuto essere intervistate, 
alla scelta delle locations.  Naturalmente la fase principale è stata la scelta delle tematiche da 
sviluppare per un oggetto della comunicazione così storicamente e geograficamente ampio. 
La  nascita  del  progetto  di  questo  documentario  è  stata  determinata  dalla  realizzazione 
dell’omonima mostra, e dall'idea di realizzare un prodotto complementare che potesse essere 
utilizzato dentro la mostra stessa (è stato proiettato in uno spazio apposito durante l'apertura 
dell'esposizione)  e  come  strumento  di  pubblicizzazione  dell'evento/mostra,  attraverso  il 
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passaggio  televisivo  ripetuto.   Infine,  ad  evento  terminato,  il  prodotto  rimane  come  un 
documentario  culturale  il  cui  utilizzo  didattico  può  continuare  oltre  i  tempi,  invece 
necessariamente limitati, dell'esposizione temporanea. 
La caduta dell’Impero romano 
La nostra “archeologa/guida”, Elisabetta Starnini, ha potuto osservare e partecipare ad 
alcune fasi di realizzazione del documentario, in quanto presente sul territorio per partecipare 
ad  un proprio  progetto  di  ricerca.  Ha  così  potuto  osservare  nella  pratica  quali  fossero  i 
passaggi per la preparazione di questo tipo di prodotto televisivo. Le principali difficoltà, 
infatti,  erano connesse alla realizzazione di  riprese  all'estero (Ungheria),  il  che comporta 
necessariamente un'organizzazione logistica particolare, dalla richiesta di autorizzazione alle 
riprese, al contatto con le autorità e le persone chiave, a volte di difficile realizzazione per 
via delle barriere linguistiche.  Tali  difficoltà sono state superate dal  realizzatore,  Alberto 
Angela,  che  ha  preso  preventivamente  contatto  con  la  locale  ambasciata  italiana. 
Quest'ultima, essendo le riprese finalizzate alla realizzazione di un prodotto per la televisione 
di Stato, si è fatta carico di  organizzare l'incontro con le persone e le autorità locali per 
agevolarne la realizzazione. Da qui si è passati alla scelta degli interlocutori. Dai dialoghi 
approfonditi con gli esperti, i docenti e i conservatori dei musei, si è costruita la traccia, ma 
soprattutto  sono state  fatte  riprese  secondo le  indicazioni  fornite,  anche  in  luoghi  e  con 
oggetti solitamente poco accessibili. Il montaggio, la conseguente fase della sceneggiatura è 
stata quindi svolta in Italia. In Ungheria, paese dove sono state fatte la maggior parte delle 
riprese sul limes danubiano della Pannonia, era infatti presente la sola troupe.
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Fig. 17. 
Descrizione del  documentario.  I  dati presenti  in quest’immagine spiegano abbastanza bene come possa 
essere la scheda di un film. Dati imprescindibili per chi si occupa di film, sono la regia, la fotografia, il montaggio. 
Fonte: www.fondazionebizzarri.org/consultazione_med/ARCHEOLOGIA.pdf 
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1 –  Klousios: evoluzione delle culture preistoriche nella Pianura tra 
Oglio e Chiese (VHS) Lions Club. 
Dottoressa Elisabetta Starnini (Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Liguria)
1. Committente
Lions Club di Montichiari (BS)
2. Realizzatore
Privato
3. Consulente – supervisore
Archeologi operanti sul territorio, appartenenti a diverse istituzioni ed enti
4. Target e pubblico
Cittadinanza del luogo – dimensione regionale
5. Destinatario specifico 
Membri del gruppo archeologico, appassionati di storia locale, scuole  
6. Canali di diffusione del prodotto
-
7. Tema
Preistoria del territorio tra Oglio e Chiese della provincia di Brescia
8. Obiettivi comunicativi
Vd. sopra 
9. Tempi
Alcuni mesi per realizzare le riprese in varie locations; i tempi sono stati dilatati per esigenze 
di produzione che non erano stringenti 
10.Costi
- 
11.Formato
VHS
12.Principali lavori e ricerche da cui provengono i contenuti
Materiali dei musei del territorio 
13. Anno di realizzazione 
1998 
Matteo Sicios (Candidato) 
14.Durata del documentario
45 minuti 
15.Effetti usati
Non vengono utilizzati particolari effetti e tecniche filmiche. 
16.Speakeraggio 
Lo  speakeraggio  in  questo  film è  condotto  da una  voce maschile  narrante.  Non ci  sono 
interruzioni o stacchi con altre voci. Il tono è molto didattico ed impostato ad una narrazione 
precisa e scandita. 
17.Audio 
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Le parti audio, oltre la musica e la voce dello speaker, sono costituite da i rumori degli utensili 
prodotti  durante gli  stacchi sugli  esperimenti etnografici filmati e le ricostruzioni dei luoghi. 
Esistono suoni a basso volume creati dalla presa diretta dell’ambiente. 
18.Musica 
La musica scelta evoca i suoni e i rumori della natura, il genere è molto simile al  new age. 
Queste  colonne  accompagnano  le  scene  in  cui  si  mostra  l’ambiente.  Segue  una  musica 
enfatica per sottolineare i momenti storici importanti, come il passaggio ad un periodo storico 
successivo,  che  lascia  il  posto  ad  una  leggera  musica  di  accompagnamento  spesso  in 
sottofondo alla voce narrante. 
19.Montaggio – regia 
Lo  schema  che  si  propone  è  sempre  fisso;  si  mostrano  e  si  spiegano  i  cambiamenti 
dell’ambiente naturale – si mostra quali risorse (economiche, naturali, materie prime) questa 
situazione  poteva  garantire  per  la  sussistenza  dell’uomo  –  si  propongono  le  riprese  di 
esperimenti etnografici e di archeologia sperimentale – per poi proporre una carrellata sui 
reperti  che appaiono,  come in un’esposizione,  soli  o con altri  nel  caso di  corredi e forme 
correlate. È forte la presenza del tema ambientale. Il fiume, o meglio i fiumi Oglio e Chiese 
vengono  scelti  come  protagonisti  di  questa  storia  evolutiva,  appaiono  all’inizio  e  “si 
presentano”.  Le  glaciazioni  e  i  disgeli  producono  i  laghi,  l’ambiente  cambia,  così  la  vita 
dell’uomo, la sua sussistenza, i modi di vita e le produzioni. Lo schema è quindi saggistico, 
potremmo definirlo  molto didattico.  La  traccia  potrebbe  benissimo adattarsi  al  fil rouge di 
un’esposizione.  Notiamo poi un cercato effetto di attesa prolungata sulle immagini naturali 
(Wharol). La scelta delle immagini naturali per mostrare i cambiamenti climatici è resa con la 
ripresa di ghiacci contemporanei che si sciolgono nell’estate, così come vengono fatte riprese 
panoramiche sulle odierne colline e boschi per sottolineare la valenza della narrazione che 
spiega i periodi di clima mite. Questa immagine rafforza sicuramente la convinzione di una 
vita  dell’uomo  più  facile,  attraverso  la  rassicurante  immagine  delle  campagne.  Solo  una 
scena, che mostra gli archeologi al lavoro si discosta da questo schema abbastanza preciso.
20.Documentazione 
La natura attuale del  luogo,  le  immagini  di  reperti  provenienti  da museo (mostrati  soli  su 
sfondo nero), moltissimi disegni che illustrano soprattutto scene di caccia ai mammiferi e le 
scene di vita quotidiana, gli esperimenti con la selce, i forni, la ceramica, (l’uomo che fa gli 
esperimenti ha unghie lunghe e  sporchissime, forse si cerca una storicizzazione con effetti 
troppo forzati). Sono altresì presenti: immagini tratte da pubblicazioni scientifiche (per arpioni 
da pesca), ampie riprese d’interno e dall’esterno di ricostruzioni di casette con l’arredo e i 
manufatti, immagini attuali di pastori, animali moderni (che hanno fatto la loro comparsa nel 
periodo in oggetto), cartine con indicazione dei siti (molte simili a quelle che venivano usate e 
si usano nei musei), immagini di marmi romani alla fine del documentario. 
21.Testo 
 Il testo segue ed aderente alla scansione delle immagini presentato nel montaggio. Per le 
indicazioni temporali si indicano gli anni in maniera completa “200.000 anni fa”, proponendo le 
date per tutte le fasi della preistoria. (es. mesolitico medio: dall’anno … all’anno …). Si usa 
una  terminologia  tecnica  sia  archeologica  che geologica,  anche  se la  comprensione  non 
presenta eccessive difficoltà per chi ha una cultura specifica (avvallamenti, dossi, mesolitico, 
castellaro, aspetto culturale del Vho di Piadena,  ecc.). 
22.Note
Appaiono  nei  titoli  di  coda:  il  consulente  e  redattore  dei  testi,  lo  speaker,  il  montaggio. 
Ringraziamenti a soprintendenza, consulenti, direttori dei musei, i musei i cui sono state svolte 
le riprese (circa 13), i collaboratori, il copyright: “Klousios, 1998, Lions Club, Montichiari”. 
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2 – I Liguri. Un antico popolo europeo tra Alpi e Mediterraneo.  (Dvd) 
Rai. Sede regionale della Liguria. 
Dottoressa Elisabetta Starnini (Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Liguria)
1. Committente
RAI
2. Realizzatore
Renzo Trotta, sede regionale Rai per la Liguria
3. Consulente – supervisore
Comitato scientifico della mostra “I Liguri”
4. Target e pubblico
Pubblico del Tg Regionale (aderente al tema)
5. Destinatario specifico 
Pubblico televisivo dell’approfondimento culturale (storia locale)
6. Canali di diffusione del prodotto
Tv
7. Tema
Storia del popolo con particolare riferimento al territorio regionale, e le sue testimonianze
8. Obiettivi comunicativi
Conoscenza e approfondimento delle fonti, musei, ricercatori, ecc. che possono contribuire 
alla costruzione della storia del popolo dei Liguri
9. Tempi
Una settimana circa 
10.Costi
- 
11.Formato
Dvd
12.Principali lavori e ricerche da cui provengono i contenuti
Il documentario si basa sui contenuti della mostra
13. Anno di realizzazione 
2004 
Matteo Sicios (Candidato) 
14.Durata del documentario
23 minuti 
15.Effetti usati
Non vengono usati effetti particolari. 
16.Speakeraggio 
Lo speaker del documentario è il giornalista che ha realizzato il prodotto. È la sua voce che 
pone le domande  alle persone intervistate. 
17.Audio 
I suoni sono costituiti dalle interviste, musica, speakeraggio. Non si aggiunge nulla a queste, 
se non, in qualche caso, le prese dirette.  
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18.Musica 
La  musica  classica  usata  è  molto  enfatica  e  sottolinea  i  passaggi  fondamentali  e  quasi 
“apologetici”  della storia del popolo dei Liguri.  La musica va sempre in crescendo quando 
cessa  il  racconto,  per  accompagnare  il  destinarlo  alla  sequenza  di  immagini  e  testo 
successiva. 
19.Montaggio – regia 
La  storia  viene  tracciata  dal  racconto  dello  speaker  secondo  un  ordine  cronologico.  Le 
interviste e le domande servono per fare smentire alcuni  luoghi  comuni,  segue sempre la 
ripresa della documentazione (Vd. sotto). Nella maggior parte dei casi si vuole far vedere il 
paesaggio per prima cosa o i reperti se l’intervistato è all’interno di una struttura museale o un 
sito.    
20.Documentazione 
La documentazione è costituita da molti disegni (spesso sottolineano i lati umani – carattere o 
le attività – la guerra), per la maggior parte del documentario da interviste. Vengono effettuate 
riprese di modellini e bacheche delle esposizioni, si ripropongono i servizi storici del Tg che 
riportavano la notizia di rinvenimenti  coevi. Altre fonti di immagini  usate sono gli  scavi,  gli 
ambienti naturali e della città, musei, mosaici, evidenze antropiche naturali, reperti, cartine. 
21.Testo 
Il  testo  segue  l’enfasi  della  musica,  utilizza  traduzioni  di  scrittori  latini  che  hanno  dipinto 
letterariamente i Liguri, evidenziandone i tratti umani. Il giornalista pone domande “mitiche”, 
per farsi smentire dagli intervistati. Sono abbondanti le terminologie tecniche e i nomi delle 
singole miniere,  siti,  microtoponimi,  i  nomi delle città vengono spesso citati  nella  versione 
latina. Durante le interviste si pongono domande sui luoghi, visibili dalle location per fornire un 
sicuro appiglio di conoscenza al destinatario, si chiede che risultati hanno dato le ricerche. Si 
fanno spiegare agli intervistati – senza porre domande – alcuni temi.
22.Note
Non sono presenti titoli ne all’inizio ne alla fine, salvo la sigla del Tg, della trasmissione.  
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3 –  La caduta dell'Impero Romano (VHS) A. Angela per Ulisse. 
Dottoressa Elisabetta Starnini (Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Liguria)
1. Committente
RAI
2. Realizzatore
Alberto Angela 
3. Consulente – supervisore
Molteplici archeologi, personale dei Musei e archeologi locali, italiani e ungheresi
4. Target e pubblico
Pubblico televisivo 
5. Destinatario specifico 
Pubblico delle trasmissioni di approfondimento scientifico e umanistico 
6. Canali di diffusione del prodotto
Tv. RAI 1 – Superquark e RAI 3 – Ulisse 
7. Tema
La caduta dell’Impero Romano e suoi effetti nelle province d’Oriente e a Roma
8. Obiettivi comunicativi
Conoscenza della storia alla fine dell’Impero nei territori del limes danubiano e delle province 
distanti da Roma
9. Tempi
Una settimana circa di riprese a Budapest (il resto non si conosce)
10.Costi
Trasferta della troupe, vitto alloggio e lavoro di montaggio
11.Formato
VHS
12.Principali lavori e ricerche da cui provengono i contenuti
Scavi e reperti del Museo di Aquincum a Budapest, ricerche antropologiche, storia generale  
13. Anno di realizzazione 
2003
Matteo Sicios (Candidato) 
14.Durata del documentario
1 ora e 59 minuti 
15.Effetti usati
Tecnica dello sfumo e della dissolvenza sono molto usati; ad esempio sui corpi straziati dei 
soldati dopo la battaglia e su tutta quella documentazione filmica a grande impatto emotivo. 
Sfumano anche le cartine e le piante lasciando spazio all’immagine dell’ambiente naturale. Si 
utilizzano anche delle wipe per inserire un’inquadratura con il realizzatore o uno schema. Per 
l’inserimento delle scritte si usa l’intarsio. 
16.Speakeraggio 
La voce (maschile) ha il compito di tracciare la storia delle popolazioni barbare che vengono 
descritte.  Il  conduttore  non si  occupa direttamente  di  dettagliare  il  racconto,  ma solo  per 
introdurre, chiudere un argomento, fare le puntualizzazioni e le interviste. Viene usata una 
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voce femminile per un’intervistata femminile. In alcuni casi, è il conduttore che traccia veloci 
linee storiche e concede allo speakeraggio dei  focus di  storie su alcuni fatti  o personaggi 
come avviene per Attila. 
17.Audio 
Gli strumenti che si vedono nelle immagini producono il loro suono, si utilizzano delle prese 
dirette.  Gli uomini nelle parti di fiction, urlano nel clamore degli attacchi, ma non li si ode mai 
parlare, se non indistintamente e molto basso. 
18.Musica 
La musica scelta è coinvolgente, “universale”, sale al termine dello speakeraggio e resta di 
sottofondo dopo. La musica enfatica, classica, deve conferire onore alle imprese delle legioni 
romane. In Europa del Nord invece dove c’è una situazione instabile, cambia la musica con 
crescendo rossiniani che sottintendono un pericolo imminente. La musica esiste solo quando 
si parla e si rappresenta il  passato, non quando la telecamera riprende il  conduttore o gli 
intervistati. Per alcune tematiche, come quelle politiche e religiose, la musica è clericale, quasi 
gregoriana, o solenne.
19.Montaggio – regia 
Mentre  si  racconta  la  storia  della  civiltà  dei  popoli  vengono  proposte  le  cartine  e  le 
ricostruzioni filmiche. Ci sono in scena i protagonisti del racconto, i barbari, che discutono, 
combattono e conducono la vita normale nel villaggio. Si ritorna poi in contatto con lo “studio”, 
in questo caso con il conduttore che parla da locations che sono quelle della Roma imperiale. 
Gli stacchi costituiti dal suo intervento sono fondamentali: pone delle domande, racconta i miti 
che hanno fondi di verità, sfata false credenze, racconta la storia con il film al posto delle 
immagini di altra documentazione. Si presentano poi i drammi umani, si pongono domande e 
si propongono le risposte della scienza. Si stacca dunque sulle sole persone reali che non 
interpretano una finzione  per  smentite  e approfondimenti,  come nel  caso dell’antropologa 
intervistata. Il conduttore è il perno dell’articolazione del documentario, introduce, chiude le 
tematiche  e  si  concentra  sui  momenti  chiave.  Comunica  con  il  pubblico  condividendo  la 
ricerca d’indizi e reperti, cioè quello che hanno scoperto i ricercatori; che sarà spiegato tramite 
la documentazione (ricostruzioni, film). Quando si passa alla descrizione delle popolazioni la 
foresta ripresa, è quella di oggi, il compito di questo montaggio e di far viaggiare nel tempo il 
visitatore.  Le  emozioni  giocano  un  ruolo  fondamentale  nella  ricostruzione  storica  che  si 
sussegue  in  maniera  cronologica:  soldati  che  si  uccidono,  viaggi,  drammi  umani, 
depredazione dei cadaveri. Il presentatore prende gli oggetti come se lui fosse archeologo di 
quel  sito  con  noncuranza  e  spontaneità.  Esistono  le  parentesi,  si  aprono  spaccati 
monotematici sui tesori, gli ori, le iscrizioni. Si sceglie lo stile giornalistico “a titoli” per spiegare 
i  motivi  della  morte  degli  imperatori,  come  se  fosse  cronaca  contemporanea.  L’intero 
documentario si chiude e si apre con le considerazioni e le enunciazioni del presentatore. 
20.Documentazione 
Le scene filmiche la fanno davvero da padrone, sono personaggi in costume con i contesti 
abitativi  perfettamente  ricostruiti.  La  cartina  è  sempre la  stessa e  segna di  volta  in  volta 
l’estensione dei territori (Fig. 18). Un orologio inserito fra una fase storica e l’altra scandisce il 
tempo e contestualizza con un titolo  la fase successiva.  Anche le attività produttive sono 
ricostruite.  Si  utilizzano  fonti  latine  anche  per  il  testo.  Naturalmente  esiste  anche  qui 
l’intervista, si interrogano anche gli oggetti, come i visi dei barbari ricostruiti dall’antropologia (i 
protagonisti, tornati in vita, raccontano la loro storia). Si usano film antichi per sottolineare i 
fasti dell’Impero. Le riprese dei monumenti, come i mercati traianei, l’arco di Costantino fanno 
da scenografia  agli  interventi  del  conduttore.   Si  mostrano pochi reperti  e  statue,  solo se 
significative,  come la statua che sosteneva il  trono bronzeo,  monumento celebrativa della 
vittoria di Augusto contro i Parti. Naturalmente si mostrano anche le sale dei musei, le statue, i 
mosaici  (ad  esempio  quando  si  parla  del  cristianesimo),  qui  il  carattere  è  prettamente 
saggistico.  Le  riprese,  d’archivio  mostrano  ricostruzioni  del  Limes,  i  siti  archeologici, 
bassorilievi, cartine, mura, scavi, pozzo, musei della cultura locale. Con intarsi si fanno vedere 
le scritte delle parole introdotte dalla lingua dei longobardi. 
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Fig. 18.
Una cartina che fa parte della documentazione del documentario. 
21.Testo 
 La  formula  di  benvenuto,  la  presentazione del  tema,  dei  dubbi,  la  dichiarazione  di  cosa 
“cercheremo” di scoprire, lo stimolo all’interesse sono tutti contenuti delle frasi che vengono 
dette all’inizio del documentario. Dopo avere postulato le domande, es. “chi erano i barbari?” 
si  forniscono subito le spiegazione di  tipo etimologico,  si parte insomma dal dizionario.  Si 
sfatano i finti i miti con le parole nuove che introducono: Cimbri e Teutoni, ciò significa che i 
barbari erano tanti e venivano da molte regioni diverse. Sono abbondantissime le espressioni 
molto comunicative e realistiche come “confini  del  mondo abitato”,  “le  speranze di  vita  al 
Nord”, riferite ai barbari. Le parole sono usate con particolare forza per sottolineare le difficoltà 
di vita, degli ostacoli insormontabili, il fatto che i protagonisti della storia in oggetto fossero 
razziatori feroci. La metafora, l’unica presente, ma ripetuta 2/3 volte all’inizio e alla fine del 
documentario raffigura l’Impero come un corpo e i barbari come batteri, il corpo sopravvive 
dunque fintanto che è giovane.  I  barbari  hanno poi  “forza  imbattibile”  e  “aspetto simile  a 
giganti”. Il furor teutonicos, è la paura dei germani, un dato storico ampiamente documentato 
dalle  fonti  letterarie e storiografiche romane. Si utilizzano poi espressioni  per richiamare il 
pubblico  a  posti  conosciuti:  “proprio  a  Vercelli”,  drammi  umani:  “uccisi  per  la  vergogna”, 
“storia di paura e devastazioni”, o anche esperienze umane che non hanno tempo come la 
vita dei legionari, fatta di gioco e bevute. Si attualizzano per una migliore comprensione, con 
similitudini,  il  metodo della  ricerca;  ecco che le  ricostruzioni  antropologiche sono tecniche 
usate  dalla  polizia  scientifica.  La  scoperta,  la  narrazione  della  storia  non  ha  carattere 
saggistico in quanto il pubblico viene accompagnato e reso osservatore diretto da espressioni 
al plurale: “partiamo alla scoperta”, “avremmo visto passare”. Per spiegare un concetto che 
deve essere compreso nella sua misura quantitativa, ad es. 20 – 30.000 persone, vengono 
utilizzati  rafforzativi  e  similitudini  come  “la  testa  e  la  coda  erano   a  mezza  giornata  di 
distanza”, “20 km di colonna”. La gestualità di Angela serve moltissimo quando al testo non 
può essere sovrapposta un’immagine, che magari si è fatta vedere subito prima, ma non è più 
totalmente  attinente  al  testo.  Allora  le  parole  saranno  più  semplici  e  solo  attuali,  es. 
“guerriglia” per le tecniche belliche dei barbari. Ci sono poi dati, davvero pochi, che non si 
possono dire o spiegare perché sarebbe troppo complesso, richiede al pubblico di fidarsi delle 
parole  dei  ricercatori.  Quella  stessa  antropologa  che  non  ricostruisce  i  volti,  ma  si  vede 
“nascere  un  volto  tra  le  mani”.  Non  si  rinuncia  cioè  a  spiegare  quale  sia  il  lavoro 
dell’antropologia, ma si fissa il limite di comunicabilità su contenuti troppo scientifici, così si 
dice  “buco  –  apertura  nasale  del  viso...”.  La  conclusione  del  documentario  richiama due 
tecniche già citate. Si riprende per mano il pubblico dicendo: “Abbiamo cercato di capire …”. 
Si riprende anche la metafora dell’Impero come persona, muore di vecchiaia, i barbari sono 
cause naturali,  non un fatto storico traumatico, una malattia. Ci si stupisce anzi che possa 
essere vissuto così a lungo. 
98
22.Note
All’inizio è presente la sigla della trasmissione. Si citano gli autori, gli autori delle musiche 
originali,  la  fotografia,  il  montaggio,  gli  autori  del  documentario  specifico,  il  produttore 
esecutivo, la regia, il titolo del programma. Sono presenti nella continuità del documentario gli 
stacchi per le pause pubblicitarie. In coda; programmisti, consulenti, scrittori dei testi, registi, 
montaggio, ripresa, grafici, assistenti, voci, costumanti e attori, chi ha fatto gli adattamenti, le 
fonti da altri documentari, i costumisti. Filmografia. Enti e istituzioni. Il sito della trasmissione: 
www.ulisse.rai.it    
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Non si è fin qui tenuta in giusta considerazione l’importanza del “prodotto finito” per 
come viene commercializzato o proposto al pubblico. VHS e Dvd – Rom sono infatti due 
prodotti molto versatili dal punto di vista della commercializzazione, in  figura 19  e 20 si 
possono apprezzare due esempi molto efficaci ai fini della comunicazione, ma anche della 
possibilità da parte del fruitore di approfondire le tematiche del documentario attraverso un 
libro o un opuscolo pieghevole.  Entrambi i  prodotti  cartacei  sono corredati  con le stesse 
immagini  e  la  documentazione  dei  documentari,  hanno  un  carattere  molto  divulgativo, 
semplice e schematico. 
            
Figg. 19 e 20. 
Steggio. Una storia di argilla e fossili, Marco Tonon, 1994 e I primi secoli di Genova, Marco Maragliano, 
1993.
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APPENDICE: ARCHEOLOGI E DOCUMENTARI. UN ESEMPIO CONCRETO 
Nell’Ottobre del 2006 chi scrive viene coinvolto nella realizzazione di un filmato su 
lavori  di  restauro,  analisi  archeologica  e  ricerca  storica  della  Chiesa  di  San  Nicolò  di 
Capodimonte  (Camogli  –  Genova).  La  collaborazione  incomincia  con  la  società  Ipsilon 
s.c.r.l.  che richiede la consulenza per la comunicazione dei  risultati  scientifici  ottenuti,  e 
prosegue  con  la  Boris  Production  incaricata  della  realizzazione  di  un  documentario  sui 
lavori152. 
Gli architetti incaricati di procedere ad uno studio preliminare della chiesa medievale 
avevano  da  poco  raccolto  i  dati  della  lettura  stratigrafica  dell’elevato,  quelli  emersi  dal 
lavoro di ricerca in archivio, sui documenti e le fonti scritte, ecc. quando si crea la volontà da 
parte dello sponsor (Marina Porto Antico) di  realizzare un documento video che potesse 
testimoniare  i  lavori  svolti,  la  loro  qualità  e  i  loro  risultati,  unitamente  alla  volontà  di 
mostrare la prova del loro impegno economico. 
Fig. 21. 
Copertina del Dvd  San Nicolò di Capodimonte, Boris Production, Italia, 2006.
152 San Nicolò di Capodimonte,  “Boris Production”, Marina Porto Antico, 2006, Genova. 
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Il menabò tracciato dai ricercatori non è parso a tutti adatto per essere la traccia di un 
prodotto di divulgazione e si è chiesto a chi scrive di fare da “mediatore” tra una posizione 
maggiormente scientifica, nella volontà di esprimere i dati delle ricerche, e un’opinione del 
tutto  diversa  che si  può sintetizzare  nella  volontà  di  offrire  al  pubblico un prodotto  che 
costituisse una buona presentazione della situazione storica tralasciando tutti i dettagli tecnici 
e scientifici a favore di una maggiore libertà da parte degli operatori di fare condizionare da 
loro stessi le scelte della traccia. 
Vediamo nel dettaglio quali erano i presupposti del lavoro.
Soggetto – La comunicazione – Oggetto – Strumento –  Finalità e scopi   
Soggetto
Tre soggetti. 1. Gli artefici dei lavori, i “ricercatori”, incaricatisi della redazione di 
una traccia. 2. Gli operatori (regista,  macchinisti, esperti tecnici) che dovevano occuparsi 
delle riprese,  del  montaggio fino al  prodotto finito. 3. Un “esperto” – archeologo –  che 
conosce le potenzialità del documentario può dialogare, in ragione della sua formazione, con 
i primi due soggetti, suggerendo correzioni ai primi e dando suggerimenti ai secondi. 4.  Lo 
sponsor.
Oggetto
La  storia  del  monumento,  del  territorio,  desunti  dalle  analisi  archeologiche 
dell’elevato, dalla ricerca documentaria, dagli studi geostatici. Si vuole comunicare anche le 
dinamiche di lavoro interdisciplinare e le regole delle discipline stesse. Non solo i risultati, 
ma anche il metodo della ricerca. 
Strumento
Lo strumento scelto è un video della durata di 20/30 minuti. Il linguaggio si è voluto 
semplice e con l’uso di due voci fuori campo. Le immagini sono quelle del manufatto chiesa, 
del paesaggio, interviste ai ricercatori, documentazione di immagini di archivio e filmati di 
manifestazioni attuali attinenti  all’oggetto della ricerca. La traccia viene impostata in 1/2 
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settimane, i sopraluoghi per le riprese sono 2, stabilendo attrezzatura necessaria, condizioni 
di  luce,  periodo  della  giornata,  tempistica,  spese,  soggetti,  documentazione  da  cercare, 
numero di persone, ecc. Nei due mesi successivi avvengono 2/3 giorni di ripresa, in due 
differenti locazioni, comprese anche le interviste. 
Finalità e scopi
L’obiettivo è la divulgazione di alcune notizie circa la storia del territorio e del sito, 
più  nello  specifico.   Pubblico?  La  diffusione  scelta  sarà  tramite  Dvd,  per  un  pubblico 
costituto dagli azionisti dello sponsor, ristretto, adulto. In un secondo momento tramite un 
documentario  per  un’emittente  locale,  magari  in  forma  ridotta;  un  pubblico,  quindi, 
certamente più vasto, ma lo stesso conoscitore del territorio ligure, variegato come fasce 
d’età e livello culturale.  
Le scelte da me operate sono state poche, ma credo significative per chi legge;
Non si è fatto altro che rivedere il linguaggio del menabò; si è consigliato di renderlo 
più semplice, con molte meno indicazioni cronologiche, date e nomi di cui il documento era 
fitto. Si è insistito perché ci fosse la spiegazione anche del tipo di ricerca che si è portata 
avanti, una spiegazione di quale fosse stato il lavoro dei ricercatori, oltre che;
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Figg. 22 e 23.  
Immagini tratte dal documentario San Nicolò di Capodimonte, Boris Production, Italia, 2006. 
Una traccia della narrazione
Nel documentario il  montaggio delle immagini e dei suoni costituisce di per sé la 
traccia, la sceneggiatura del documentario stesso, come si è detto in questo stesso capitolo. 
Ciò non toglie che ho trovato molto efficace per la comprensione di chi ascolta fornire un 
indizio su quello che sarà l’oggetto della comunicazione, dicendo all’inizio dove si vorrà 
andare a parare. Questo convincimento si è sposato perfettamente con l’idea, maturata da chi 
scrive153,  che una delle maniere  più efficaci   per poter raccontare ad un pubblico di  non 
specialisti,  ma con delle  conoscenze generali  sulla storia del  territorio  e  una conoscenza 
“visiva”  dell’oggetto,  sia  quella  di  “far  parlare”  il  manufatto.  In  questo  caso,  la  chiesa, 
interpretata da una voce femminile fuori campo, avrebbe dovuto tracciare una sintesi della 
sua  vita  come  se  fosse  una  persona;  la  nascita  avrebbe  permesso  di  rendere  chiare  le 
153 L’esperienza in questione viene da me maturata nell’ambito di alcuni rapporti di collaborazione con una rivista di 
approfondimento giornalistico dell’entroterra genovese. 
104
circostanze della fondazione, le fasi della vita, come quella di una “giovinezza travagliata” 
avrebbe consentito di spiegare le vicissitudini storiche, le vicende belliche, ecc. e così fino 
agli “acciacchi” dell’età, curati appunto da “geriatri” dei monumenti antichi, consentendo un 
rapido passaggio ai rimedi messi appunto durante il restauro.
Il passato ha punti di contatto con il presente
Il vantaggio di conoscere lo strumento, ma anche l’oggetto, in altre parole essere un 
archeologo  con  una  formazione  che  tiene  conto  della  comunicazione,  consiste  nel  poter 
consigliare quali sono i dati, i risultati delle ricerche più importanti (se c’è la necessità di 
sfoltire una cernita precedente) senza il rischio di sbagliarsi. Inoltre si possono cogliere, cosa 
ancora  più  importante,  aspetti  e  connessioni  magari  marginali  alle  ricerche,  ma  che  si 
presterebbero  benissimo  allo  strumento  audiovisivo  per  la  loro  forza  comunicativa  che 
possiedono come immagini e suoni, adatti anche a spigare con la loro forza un concetto, che 
non sarebbe stato così efficace se trasmesso ad esempio attraverso la ripresa di un semplice 
reperto, con una voce narrante. 
In questo caso, parlando con una ricercatrice, vengo a sapere che il prete della chiesa 
nei primi anni del ‘900, aveva fatto lui stesso una scoperta. Un sogno gli evocò l’immagine 
di una Madonna su di una nave. Scrostando l’intonaco, qualche tempo dopo, venne alla luce 
la stessa immagine. Si organizzò così una processione “navale” con una Madonna portata in 
barca fino ad una punta del golfo. La tradizione dura però ancora oggi, quando in Luglio, si 
ripete la manifestazione, il mare è  pieno di candele, vecchie imbarcazioni vengono messe in 
acqua e si crea un atmosfera e una scenografia cittadina di festa. In pratica uno spettacolo 
assolutamente attuale e bello che spiega, con nessuno sforzo scenografico, la nascita di una 
tradizione conosciuta e l’importanza dei lavori di ricerca e restauro effettuati.  
Le cose “spettacolari”
Oltre alla sopra citata manifestazione, si è per forza dovuta dare indicazione di ripresa 
del  paesaggio circostante, delle bellezze costiere.  Certamente questi  elementi  naturalistici 
non sono parte dell’oggetto, ma non si può non sfruttarle per la loro bellezza ed efficacia, 
soprattutto quando il manufatto in oggetto è visitabile, essendo dunque un forte incentivo. 
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La frequentazione dei pirati da parte di questo di sito nel ‘500, pezzo marginale della 
storia  della  chiesa,  è  stato  però  indicato  come  particolare  irrinunciabile  da  inserire  nel 
documentario.  La  documentazione  anche  d’archivio  su  questo  argomento  attira  molto 
l’attenzione e permette, grazie a una familiarità con “i pirati”, di chiarire il rapporto del sito 
con il mare e con quei secoli di storia, senza annoiare, senza inventare nulla e cercando di 
essere anche spettacolari nelle immagini proposte.
 Fig. 24.
Il menabò costruito dai ricercatori, molto fitto e senza una chiara indicazione delle fasi del documentario. 
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Fig. 25.
Il menabò definitivo, è molto schematico e si possono apprezzare accortezze grafiche per le voci, i suoni, le 
scene e il testo vero e proprio. 
Si può già impostare un menabò accettabile per gli altri soggetti della comunicazione 
se si è in possesso di una minima formazione sull’uso e la costruzione del documentario.
Non ritengo utile per questa trattazione procedere in maniera critica nell’evidenziare i 
punti di forza e quelli di debolezza del prodotto finito. Ho preferito rendere questa esperienza 
formativa per chi legge come lo è stata per chi scrive, proprio raccontando le scelte operate 
per  altro  in  pochissimo tempo,  in  due soli  incontri;  uno per  comprendere  il  termini  del 
problema e un secondo dopo una settimana per fornire i miei consigli. 
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CAPITOLO IV
 STRATEGIE PER LA COMUNICAZIONE
In questo capitolo si vuole tracciare un insieme di suggerimenti su come affrontare e 
prepararsi a comunicare la propria o altrui ricerca, con alcuni degli strumenti audiovisivi che 
abbiamo  visto  in  precedenza.  Si  vogliono  presentare  dei  dati  desunti  dalla  letteratura 
specifica che possano indicare all’archeologo quale sia il suo pubblico e come captare nuove 
fette  di  pubblico  raggiunte  attraverso  uno  strumento  che  di  solito  non  è  mirato 
all’informazione di tipo archeologico, si pensi a titolo d’esempio alla Televisione. 
Si è reputato utile fornire degli esempi, sia in senso positivo che negativo, di come si 
possa comunicare con gli audiovisivi per progettare una “buona comunicazione”. 
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4.1 – CONOSCERE IL PUBBLICO  
Il  pubblico  meglio  conosciuto dagli  archeologi  è  quello  dei  musei  e  delle  mostre 
perché  è  quello  che  chi  lavora  nel  campo  museale  ha  sempre  e,  da  più  tempo,  dovuto 
considerare, come il suo “pubblico”. Secondo un’indagine condotta dall’“Istat”  sul tempo 
libero degli italiani, fatta tra il 2003 e 2005, su di una popolazione campione che prevede 
l’esclusione dei bambini dai 6 anni in giù è emerso che i visitatori interessati alla cultura 
sono tra il 32 e il 33 per cento. Di questi, visita le esposizioni il 28 per cento del pubblico, 
mentre il 22 per cento compie visite anche a  siti archeologici e monumenti come illustrato in 
tabella 6. 
interessati
alla cultura
vis itatori dei
m usei e
delle m ostre
visitatori s iti
archeologici
e
m onum enti
Tab. 6.
Tratta da:  GRANELLI A.,  TRACÒ F.  (a cura di)  2006,  Innovazione e cultura. Come le tecnologie digitali  
potenzieranno la rendita del nostro patrimonio culturale, Milano.  
Ciò che emerge è che l’archeologia potrebbe essere – e in molti casi  è – un’offerta 
estremamente  allettante  per  tutti  coloro  che  sono  interessati  alle  visite  culturali.  I  dati 
evidenziano abbastanza chiaramente lo scarso iatus tra la prima e la terza colonna. Si tenga 
in considerazione che qui esaminiamo indistintamente e all’interno di un gruppo predefinito 
a livello d’interesse, musei, mostre, parchi, monumenti e città. 
Ecco che questo sarà un target piuttosto alto e i nostri audiovisivi, da quanto emerge, 
potrebbero essere costruiti per approfondire un argomento con lo scopo di fare didattica e 
approfondimento, in quanto il nostro pubblico non è così “digiuno” come si crede spesso, 
soprattutto se fruisce degli audiovisivi, come degli altri formati presenti nell’esposizione a 
seguito  di  un percorso didattico (è  il  caso delle  scuole  che integrano il  loro programma 
didattico con offerte esterne) o di un interesse pregresso da parte di adulti e famiglie. 
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Cd  –  Rom  e  Dvd  –  Rom  sono  tecnologie  sulle  quali  si  può  fare  certamente 
affidamento154,  anche se si  devono tenere presenti  i  dati  riportati  in  tabella 7  che non ci 
rassicurano sulla fiducia con la quale il pubblico nazionale si interfaccia all’informatica per 
avere  informazioni  culturali.  Si  tenga  conto  che  all’interno  degli  audiovisivi  per  le 
esposizioni  dobbiamo  considerare  anche  il  prodotto  di  edutainment.  Questo  sarà 
necessariamente di tre tipi;  
1. edutainment/kids –  percorsi  che  stimolano  la  curiosità  infantile,  didattici  e 
ludici.
2. educationl/scolastica – software per età scolare, didattici. 
3. reference/art – extrascolastici e di approfondimento dai 25 anni in su155. 
Senza abbandonare ancora il contesto espositivo si tenga conto che un audiovisivo 
potrebbe essere progettato per una delle fasi del processo di acquisto e fruizione di una visita 
culturale:  1.  Percezione  del  bisogno  2.  Ricerca  di  informazione  3.  Valutazione  delle 
alternative 4. Acquisto 5. Visita 6. Post visita. Ci si riferisce alla fase 2, 3 e 5. 
Nella fase 5 l’audiovisivo dovrà avere il compito di “mostrare” il museo e addirittura 
di renderlo vivo, visitabile. Il luogo dove tutto ciò può avvenire è proprio il web.  
Gli Italiani e la rivoluzione inform atica - Fonte: 
ISTAT distacco  
deferenza
preoccupazione
pragm atism o
fiducia 
entusiasm o
Tab. 7.
Tratta  da  GRANELLI A.,  TRACÒ F.  (a  cura di)  2006,  Innovazione e cultura.  Come le tecnologie digitali  
potenzieranno la rendita del nostro patrimonio culturale, Milano, p. 16.   
Un dato interessante da recepire è il fatto che il 50% dei cittadini europei si serve di 
Internet per informazioni turistiche, è quindi un buono spunto inserire un audiovisivo sul 
web, ma si dovrebbe produrlo ad esempio in lingua inglese, o comunque non solo in italiano. 
Pochi sono, infatti, gli utenti italiani dell’area “viaggi e turismo” – all’interno della quale ci 
sono le esposizioni, i monumenti, i siti e i parchi archeologici – che consultano il  web per 
154 DELL’ORSO 2002, p. 128. 
155 GRANELLI, TRACÒ 2006. 
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informarsi, scegliere e visitare virtualmente156 un’esposizione; basti leggere alcune statistiche 
per comprendere quali siano le principali fonti di informazione attraverso le quali si arriva a 
visitare un museo157.  
Si consideri quindi migliore la scelta di investire in un prodotto ad uso privato come 
un Dvd  e non un prodotto interattivo Cd – Rom che implichi una conoscenza, anche se di 
base, di tipo informatico.  
Le  postazioni  multimediali  hanno  sempre  un  impatto  positivo  sul  pubblico, 
indipendentemente dall’età, come mostrato in tabella 8. I dati sono stati elaborati sulla base 
di questionari proposti in diversi musei nazionali, di cui due archeologici158.  
Se ha utilizzato le postazioni multimediali ritiene siano state SODDISFACENTI?
Età: < 19 19 – 24 25 – 34 35 – 44 45 – 54 55 – 60 60 >
Molto 36,2% 27,3% 27,7% 25% 33,7% 39,5% 22,9%
Abbastanza 36,2% 33,8% 40,2% 38,1% 36,0% 27,9% 54,3%
Poco 10,1% 23,4% 18,8% 20,2% 12,8% 16,3% 5,7%
Per niente 2,9% 7,8% 8% 8,3% 10,5% 4,7% 5,7%
Non so 8,7% 6,5% 0,9 % 4,8% 3,5% 9,3% 11,4%
Se ha utilizzato le postazioni multimediali ritiene siano state COMPLICATE?
Età: < 19 19 – 24 25 – 34 35 – 44 45 – 54 55 – 60 60 >
Molto 14,5% 2,6% 3,6% 4,8% 1,2% 2,3% 0%
Abbastanza 11,6% 2,6% 4,5% 7,1% 4,7% 2,3% 2,9%
Poco 13,0% 14,3% 9,8% 9,5% 5,8% 2,3% 2,9%
Per niente 20,3% 16,9% 24,1% 19,0% 12,8% 4,7% 5,7%
Non so 8,7% 9,1% 0% 3,6% 3,5% 0% 0%
Tab. 8.
Tratte da: SOLIMA L. 2000, Il Pubblico dei Musei. Indagine sulla comunicazione nei Musei statali italiani, 
Roma, pp. 170 – 171.  
156 GRANELLI,  TRACÒ 2006,  pp.  20  –  28.  Si  vuole  solo  accennare  alle  tecnologie  attraverso  le  quali  anche  gli 
audiovisivi potrebbero avere posto in un futuro già parzialmente iniziato: i “tradizionali” Gsm – Umts, ma anche 
Wifi,  Bluethooth e infrarossi, utilizzando come strumento dai cellulari ai videofonini, palmari, laptop. Decollasse 
ancora  di  più  il  Gprs  –  internet  sul  telefono  cellulare  non  ci  sarebbero  dubbi  sull’efficacia  dello  strumento  e 
sull’esportabilità dei filmati.  
157 SOLIMA 2000, p. 144. 
158 Per prendere visione delle domande e del campione statistico dei musei in cui è stata condotta l’indagine si veda: 
SOLIMA 2000. 
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Il documentario e gli audiovisivi vengono anch’essi considerati molto positivamente, 
basti pensare che la parola più indicata, a cui si associa una buona esposizione, è proprio 
“documentario”.  Il  campione  di  pubblico  al  quale  facciamo  riferimento  nell’indagine 
condotta  da  Solima  richiede  anche  una  maggiore  efficacia  nel  fornire  la  spiegazione 
attraverso filmati che, insieme alle insostituibili visite guidate, sono stati indicati come le 
forme  di  comunicazione  più  apprezzate  e  delle  quali  si  chiede  il  potenziamento.  Lo 
strumento audiovisivo viene  giudicato positivamente come strumento per la comunicazione 
delle informazioni anche da un pubblico adulto e con un livello di istruzione alto159 (Vd. 
tabella 9). La presenza della comunicazione museale in Tv invece viene percepita in maniera 
abbastanza negativa. 
Ritiene che gli strumenti del museo potrebbero essere più efficaci: (punteggio da 1 a 3 per ogni 
definizione)
Età: < 19 19–24 25–34 35– 44 45–54 55–60 60 >
Con suggerimenti ai visitatori 7,8% 9,5% 8,9% 7,6% 8,7% 9,0% 8,2%
Attraverso lezioni e conferenze 6,3% 10,3% 7,7% 7,4% 7,5% 7,3% 10,1%
Attraverso filmati 15,9% 13,9% 17,0% 16,5% 15,5% 12,9% 12,9%
Attraverso riproduzioni 6,2% 3,9% 4,3% 3,6% 2,9% 2,6% 1,4%
Con riproduzioni tridimensionali 
virtuali
9,7% 5,1% 6,0% 5,6% 4,3% 3,0% 2,5%
Con ausilio di visite guidate 14,1% 15,6% 16,0% 17,4% 18,7% 20,4% 14,1%
Con incontri con lo staff del 
museo
2,3% 2,6% 2,2% 2,6% 1,5% 2,6% 3,6%
Facendo conoscere le attività 
interne del museo
6,7% 10,4% 7,9 % 7,4% 6,6% 6,6% 5,4%
Con libri e riviste 8,5% 9,4% 9,0% 7,4% 7,1% 8,4% 10,3%
Realizzando filmati e 
documentari per la Tv
6,4% 5,9% 6,5% 8,9% 10,2% 10,7% 13,8%
Attraverso spot pubblicitari 3,5% 2,7% 2,3% 2,6% 3,1% 3,4% 3,1%
Attraverso internet 8,6% 7,2% 7,3% 8,2% 7,1% 6,0% 5,6%
Tab.  9. 
Tratte da: SOLIMA L. 2000, Il Pubblico dei Musei. Indagine sulla comunicazione nei Musei statali italiani, 
Roma, p. 190.   
159 SOLIMA 2000, p. 188. 
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Abbandonando il pubblico delle esposizioni si rileva l’esistenza dii prodotti anch’essi 
in VHS o Dvd che hanno il preciso fine di servire alla didattica dei bambini e del pubblico 
scolare  più  in  generale.  La  maggior  parte  degli  audiovisivi  didattici  sono  realizzati  con 
l’ausilio di registi specializzati in collaborazione con un docente della materia. I soggetti di 
queste produzioni sono 1. Regista 2. Docente 3. Pedagogista. 
Gli  archeologi  possono  certamente  essere  consultati  come  consulenti  dell’oggetto 
della comunicazione,  ma essendo produzioni che si costruiscono con un  modus operandi 
molto standardizzando si è scelto di parlarne solo per fare conoscere l’organizzazione delle 
produzioni a fini didattici160. Si tenga presente che gli insegnanti devono di necessità avere 
un ruolo decisivo  perché conoscono il  percorso  formativo  e  didattico dei  giovani,  e  poi 
perché “un film non può migliorare un cattivo insegnamento, ma può rafforzare l’efficacia di 
un buon insegnamento161”. I due aspetti che vanno sostanzialmente tenuti presenti nell’uso 
didattico del film sono una buona conoscenza delle tecniche cinematografiche e una buona 
conoscenza del linguaggio cinematografico, questo se si vuole scegliere un filmato adeguato 
ad un impiego didattico corretto del cinema nei processi d’insegnamento/apprendimento162.
È  diverso  il  pubblico  del  film  divulgativo  in  cui  potremmo  fare  rientrare  i 
documentari in oggetto al capitolo III. A chi rivolgersi e perché con questo strumento? Uno 
studio sulla percezione dei film divulgativi ha dimostrato163 che hanno maggiore presa su 
giovani adulti (che siano almeno parzialmente istruiti), in genere non si realizzano film per 
pubblici  recentemente  alfabetizzati.  Si  preferisce  poi  evitare  tecniche  cinematografiche 
complesse ed effetti speciali. Sarebbe poi meglio collaborare, prima della realizzazione, con 
strutture sociali del posto164. 
L’intrattenimento  e  l’approfondimento  che  si  fanno  in  Tv  seguono  le  regole  del 
mezzo,  piuttosto  che  quelle  imposte  dallo  scopo  del  documentario  nello  specifico  della 
trasmissione (la regola è infatti no pictures, no story). Il pubblico in questo caso è costituito 
dal 99% della popolazione italiana. La domanda quindi è:  chi guarda i  format a contenuto 
archeologico?  Un pubblico  che è  prevalentemente  (anche se  di  poco superiore)  di  sesso 
maschile appartenente ad una fascia economica medio/alta165. Si  nota che non ci sono (o non 
160 TOSI 1984, pp. 56 – 57. 
161 The Role of the film in Connection with New Teaching Methods in Higher Education 1973, p.17. 
162 LAENG et al. 1980, p. 128. 
163 Si deve considerare che lo studio è stato condotto quaranta anni fa, e molte conclusioni potrebbero essere riviste. 
164 HOPKINSON 1972, pp. 23, 28, 31. 
165 CARRADA 2005, pp. 136 – 137. 
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si  sono conosciute ne dettaglio) differenze a seconda del  livello  d’istruzione,  mentre  per 
quanto riguarda l’età si deve tenere conto che varia da trasmissione a trasmissione. 
Sfera La macchina del 
tempo
Super Quark Passaggio a 
Nordovest 
Rete La 7 Rete 4 RAI 1 RAI 1
Share 3 – 4 % 6 % 20 % 20 %
Tab. 10. 
I dati relativi all’anno 2002 sono tratti da CARRADA G. 2005, Comunicare la scienza. Kit di sopravvivenza  
per ricercatori, Milano.
La tabella 10 mostra in maniera eloquente che le differenze degli indici d’ascolto 
sono davvero notevoli a seconda dei format e delle reti. Si prenda spunto da questo schema 
per  considerare  i  prodotti  come  risultato  di  una programmazione  che  ha diversi  scopi  e 
destinatari, si prendeva il criterio dell’età, si propone quello dell’istruzione. Molto viene poi 
deciso dalla quantità e dalla qualità di informazioni pubblicitarie che si vogliono legare al 
format, condizionandone così le scelte di pubblico, soprattutto per quanto riguarda l’età.  
Dati relativi agli anni 2001 e 2002 dimostrano poi che all’interno dei Telegiornali che 
meglio si adattano al contenuto televisivo, in quanto il mezzo richiede più informazione che 
spiegazione, la percentuale dedicata alla scienza, anche alle scoperte in campo umanistico, è 
il 3,5 % del totale. Il 64 % è però dedicato alla biomedicina, il 28 % all’ambiente. 
L’archeologo in Tv deve poi seguire regole di preparazione che molto hanno a che 
fare con il pubblico; si consiglia di informarsi sulle domande, la presenza del pubblico in 
studio, la possibilità di interventi, interlocutori “scomodi”, ecc166. 
L’opinione di  chi  scrive è che sarebbe necessario  illustrare anche ai  ricercatori  le 
proprie  ricerche  attraverso  l’uso  degli  audiovisivi,  sempre  maggiore  dovrebbe  essere  lo 
sforzo  di  comunicare  anche  ai  colleghi  archeologi  con  l’audiovisivo  scientifico167, 
naturalmente lo si farà con costi bassissimi, con il materiale girato e non con quello montato. 
Omegna scrive: “un documentario è scientifico non soltanto se è scientifico il soggetto, ma 
anche se lo è lo spirito con il quale il tema è stato sviluppato168”. 
166 CARRADA 2005, pp. 138 – 139. 
167 Il primo a realizzare un documentario scientifico fu Francesco Omegna “La vita delle farfalle”, fa scuola Flaherty 
con  il  suo  “Nanook  of  the  North”.  Fin  dagli  inizi  del  XX  secolo  dalla  Russia  agli  Stati  Uniti  si  realizzano 
“conferenze popolari scientifiche”, si realizzano produzioni audiovisive ad hoc. 
168 TOSI 1984, p. 94. 
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Il pubblico degli intellettuali (professori, ricercatori di serie A, giornalisti di cassetta, 
operatori culturali di “eredità” artistica169) non comporta particolari accorgimenti in quanto 
spesso la scientificità del linguaggio archeologico, seppur più semplice di altre scienze, non è 
accessibile a chi non ha una formazione specifica. 
Una cosa che si deve sempre tenere in considerazione, qualunque sia il pubblico a cui 
vogliamo rivolgerci  costruendo uno strumento  ad hoc,  è un dato umano; è fondamentale 
l’empatia,  cioè la capacità di immedesimarsi  nel  destinatario, cercando di calarsi  nel  suo 
mondo culturale e personale. L’uso della quotidianità, l’appello all’esperienza condivisa da 
tutti gli esseri umani, è uno dei mezzi principali con cui si realizza l’empatia170.
169 ABRUZZESE 1979, p. 252. 
170 GOUTHIER, IOLI 2006, pp. 195 – 199.
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 4.2 – LA CATTIVA INFORMAZIONE
Esistono  prodotti  che  non  raggiungono  il  pubblico  per  cui  sono  stati  costruiti  e 
progettati.
In questi casi si sono commessi degli errori nella scelta e nel coordinamento dei soggetti, o 
ancora nella definizione dell’oggetto della comunicazione, o magari non sono state compiute 
le  scelte  di  linguaggio  corrette.  Quando  si  usa  uno  di  questi  prodotti  si  può cercare  di 
ripercorrere a ritroso come siano stati programmati e perché non si sia rimasti soddisfatti del 
loro risultato171,  ma questi  errori sono appunto apprezzabili  solo se siamo dalla parte del 
pubblico, dei destinatari, ruolo che spesso non svolgiamo. 
Si  devono poi considerare  altre forme di  “cattiva informazione”,  come quelle  per 
quali gli esperti si scandalizzano: errori di contenuto, stravolgimenti di significato, qualche 
strafalcione.  Nella  maggior  parte  degli  audiovisivi,  l’archeologo esperto  del  contenuto in 
oggetto troverà sempre qualcosa da ridire, rettificare. Ciò che maggiormente può sfuggire 
sono invece gli errori o la “cattiva” scelta, uso, costruzione dello strumento, del linguaggio 
delle immagini, della musica, delle tecniche filmiche. 
Ecco quindi una sintesi di quelli che si considerano esempi di “cattiva informazione”, 
tratti dalla letteratura e dalle esperienze maturate “sul campo” :
  
Il linguaggio
Un termine specifico si configura ed è unico in un contesto scientifico, ma solo 
all’interno di quel codice comunicativo, quel codice è inutile e inopportuno per ogni forma di 
comunicazione pubblica della scienza. Quest’inutilità è tanto più evidente in situazione nelle 
quali a comunicare sulla scienza sono attori tutti non esperti172. Si deve quindi conoscere il 
pubblico per riuscire o imparare gradualmente a condividere lo stesso codice comunicativo. 
In un contesto di comunicazione (non scientifica), quali che siano i destinatari e gli scopi 
della stessa, il linguaggio deve essere spogliato dei tecnicismi.
Si  parlerà  di  scienza  con  attenzione  ai  concetti  fondanti  della  stessa,  si  farà 
riferimento alla convenzioni diffuse, ed alle credenze sottostanti ma per correggerle. È una 
171 Si veda l’esempio riportato in Programmazione nel paragrafo 2.4. 
172 GOUTHIER, IOLI 2006, pp. 195 – 199. 
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“cattiva  comunicazione”  quella  che  richiama  il  piano  dell’immaginario  e  che  si  muove 
incerta su quello del rigore e dell’esattezza173.
La musica174 riveste poi un ruolo fondamentale, troppo spesso è inadatta, troppo alta e 
costituisce un sottofondo fastidioso per le parole. Un’ottima soluzione è quella di riuscire a 
dare forza ed enfasi al testo, e naturalmente fare in modo che sia legata alle immagini in 
movimento in soluzione di continuità.
  
Dilettantismo 
Uno dei pericoli maggiori è quello di cadere nel dilettantismo nel giocare al film175. 
Per docenti e ricercatori che entrano di diritto tra i soggetti della comunicazione, soprattutto 
come promotori, si cerchi di trovare e consultare delle maestranze presenti localmente, che 
possano dare forza con un buon linguaggio e scelte tecniche a quelle di  documentazione 
visiva e di contenuto.
La mancanza di ricerca per aumentare la qualità del prodotto didattico non deve poi 
essere  una  scusa  per  non sperimentarsi  nella  scelta,  dopo accurata  visione,  del  prodotto 
idoneo da presentare nelle scuole, nei musei, nelle università. 
L’oggetto deve sempre essere in primo piano, mai in secondo per quanto concerne le 
immagini. I concetti dovranno essere chiari; una frase con troppe coordinate, coniugazioni e 
incisi, sarà da eliminare e da non usarsi. Si suggerirà poi di non affidarsi a chi non ha una 
specifica o un’auto/esercitata formazione nel campo della scrittura “divulgativa”. 
Soggetti sbagliati
I  soggetti  che  concorrono  alla  costruzione  dell’audiovisivo  devono  essere 
accuratamente  scelti,  possedere  le competenze  necessarie  indipendentemente  dal  numero, 
saper  lavorare  in  equipe condividendo  il  progetto  dalla  sua  progettazione  fino  alla 
commercializzazione. 
Si è visto nel paragrafo 3.1 come si possa costruire un prodotto con due differenti 
soggetti;  il  regista  e  l’archeologo.  Si  propone  però  l’efficacia  e  l’insostituibilità  di  un 
173 GOUTHIER, IOLI 2006, pp. 195 – 199.
174 TOSI 1984, p. 117. 
175 TOSI 1984, pp. 75 – 76. 
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soggetto che sia esperto della materia e che possa partecipare alle scelte che attengono a 
l’intera programmazione e realizzazione della comunicazione. 
Si noterà subito, conoscendone la teoria e il modo di costruzione, se un documentario 
ha un testo scritto  in maniera  troppo scientifica.  Inoltre il  disordine nel  montaggio delle 
immagini  che  non  aiuta  la  comprensione,  la  “disturba”  è  frutto  di  una  mancata 
professionalità nel costruire la sceneggiatura. 
Il  pubblico  si  aspetta  in  realtà  molto  da  un  qualsiasi  prodotto  audiovisivo, 
associandolo in assoluto alla Tv e al cinema dove le tecniche filmiche e la regia – intendendo 
qui sia la sceneggiatura che il montaggio – sono impeccabili ed applicate nella loro totalità. 
Se  servono  delle  ricostruzioni  (virtuali,  materiali,  ecc.)  si  dovrà  quindi  consultare  un 
professionista, così come per tutte le altre esigenze nelle quali si potrà incorrere. La scelta 
della documentazione sarà in buona parte lasciata a chi deve occuparsi delle immagini e non 
solo dall’esperto, come già spiegato nel paragrafo 1.3. 
Comunicazione non comunicata
È poi un dovere al pari di una comunicazione scientifica far conoscere attraverso più 
canali  d’informazione  possibile  l’esistenza  dell’audiovisivo176.  Non ha senso  produrre  un 
audiovisivo per i più vari contesti e le differenti tipologie di pubblico se non si riesce ad 
informare  i  nostri  destinatari.  La  redazione  di  un  comunicato  stampa  per  dare  voce 
all’iniziativa attraverso i media sarà quindi una delle prime cose da imparare a fare177. 
 
Errori comuni in ambienti estranei 
Comparire in Tv e muoversi  continuamente,  è da evitare del  tutto.  Una posizione 
composta e ferma, guardare in camera, è la regola principale. Regola che si dovrà applicare 
sia in caso di intervista al  Telegiornale sia nel caso si un documentario in cui si devono 
coordinare delle interviste,  in questo caso si dovranno evitare anche le figure umane che 
devono parlare riprese a mezzobusto178.  
Essere  efficaci  nella comunicazione non vuole poi  dire  creare  o trovare  per  forza 
qualcosa  di  sensazionale  e  incredibile  dove  non  c’è.  L’errore  comporta  una  percezione 
176 TOSI 1984, p. 76. 
177 CARRADA 2005, pp. 123 – 125. 
178 Si confronti a questo proposito CARRADA 2005 e MENDUINI 2002 sugli aspetti dell’esposizione verbale in Tv. 
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falsata e quindi un’informazione sbagliata che arriva al pubblico. È invece lecito rilevare se 
qualcosa è particolarmente curioso, un reperto davvero raro, o prezioso (consideriamo tutti i 
punti di vista), se un avvenimento è accaduto proprio nel territorio in oggetto, o se quelle che 
si mostra con le immagini è un avvenimento unico od irripetibile.   
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4.3 – L’ESCA GIUSTA 
Azzardare  con  trovate  originali,  usare  strumenti  innovativi,  improvvisarsi 
comunicatori  (sperimentarsi)  senza  commettere  gli  errori  di  cui  sopra  e  raggiungere  il 
pubblico  che  ci  interessa  è  una  missione  che  deve  essere  portata  avanti  anche  dagli 
archeologi, come soggetti esperti dell’oggetto della comunicazione. Come farlo? Si devono 
per  prima  cosa  conoscere  i  metodi  della  comunicazione  con  linguaggio  audiovisivo 
conosciuti e condivisi. 
Parole  
Il  linguaggio,  come  si  è  detto  deve  sempre  essere  semplice  e  scorrevole,  con 
abbondanti  chiarimenti  del  lessico  e  del  contenuto.  Essenziale  sarebbe  poi  cancellare 
completamente  la  terminologia  tecnica179,  salvo  quella  che  si  può spiegare  e  che non fa 
cadere  il  soggetto  della  comunicazione in  nessun errore  di  comunicazione.  Il  linguaggio 
dovrà evitare: compiacimenti formali, allusioni, giochi di parole, battute di spirito180.  
“Esche” davvero apprezzabili che si sono viste nel paragrafo 3.3 saranno certamente: 
La componente emozionale, suscitare emozioni serve a coinvolgere, da qui scaturisce 
comprensione, e ricordo. La metafora che evita il linguaggio tecnico, soprattutto se basata su 
un termine di  paragone che si  conosce benissimo (come il  nostro  corpo,  la  nostra  città, 
oggetti di uso quotidiano) risulta davvero efficace. 
L’esempio della vita geologica della terra, sembra abbastanza calzante; si dovrebbero, 
infatti, usare cifre abnormi per l’indicazione degli anni. Sono fuori dalla nostra dimensione, 
dalla nostra esperienza, ma se usiamo una metafora dividendo tutti gli anni per 50.000.000 
allora la terra sarebbe con un vecchio umano che avrebbe 90 anni. A 80 anni d’età sarebbero 
comparsi  i  primi  esseri  viventi.  La  scelta  espositiva  presentata  bene  si  adatta  anche  per 
indicare fattori specifici e unità di misura (peso, temperatura), Brian Greene e Thuan Trinh 
Xuan  –  fisico   e  professore  di  astronomia  –  sono  due  specialisti  che  hanno  scelto  di 
raccontare la loro ricerche al grande pubblico181. 
179 GOUTHIER, IOLI 2006, pp. 195 – 199.
180 TOSI 1984, p. 100. 
181 GOUTHIER, IOLI 2006, pp. 195 – 199.
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Immagini
Nell’ambito delle ricerche dei musei scientifici, si è molto dibattuto se fosse il caso di 
filtrare l’informazione o di rendere aperti i musei a molte informazioni diverse, invece che 
“selezionarle”. Nel museo “Exploratorium” si sviluppa un percorso esplorativo sfruttando il 
filo rosso dei 5 sensi182.  L’immagine è difficilmente filtrabile, in quanto mette in gioco il 
senso della vista, viene percepita con facilità, è facilmente codificabile183. Per gli audiovisivi 
possiamo utilizzare  una serie  di  documentazione  d’immagini  in  movimento  e  non,  fonti 
d’archivio, patrimonio filmico, documentaristico, ecc. che costituiscono davvero il maggior 
tesoro per il regista e gli altri soggetti. Si è pensato di sintetizzarli sotto, (Vd. tabella 11).  
Documentazione Dove e come procurarla 
Film 
Archivi cinematografici: Archivioluce, Cineteca Bologna, Cineteca 
del  Friuli,  Cineteca  di  Milano,  Cineteca  Nazionale,  Museo 
Nazionale del Cinema.  
Altri documentari, servizi Tg Laura Arduini (a cura di), Guida agli archivi audiovisi in Italia.
Materiale girato d’archivio Presso agenzie, società, istituti che producono audiovisivi. 
Disegni Libri, pannelli, opere d’arte.
Fotografie 
Archivi  fotografici,  spesso fanno parte  del  sistema bibliotecario, 
altre  volte  è  necessario  recarsi  presso  un  archivio  fotografico 
storico. 
Monumenti, reperti, siti, manufatti Soprintendenza archeologica, direttori e conservatori dei Musei.
Animazioni Consultare società di ingegneria informatica. 
Schemi, cartine Archivi topografici. 
Documentazione ripresa da libri, 
documenti, pubblicazioni
Biblioteche, archivi storici, università, enti ed istituti di ricerca. 
Musei, biblioteche, archivi Su  richiesta,  e  accordato  il  permesso,  si  possono  riprendere  le strutture stesse. 
 
Tab. 11.
La documentazione necessaria per un documentario. 
Musica e suoni
La musica e gli effetti audio rientrano in quei fattori che potremo definire “cavalli di 
Troia” in quanto entrano nell’animo del pubblico, nell’anima dell’uomo. In alcuni musei si 
fa urlare il visitatore in un microfono per poi far risentire allo stesso utente il prodotto della 
sua espressione. Il motto diventa “urlare per ricordare184”. È lapalissiano   che il suono e la 
musica, soprattutto se accompagnano le parole sortiscono effetti positivi. 
182 ANGELA 1988, pp. 39, 54. 
183 Si veda a questo proposito ROBERTSON 2003. 
184 ANGELA 1988, pp. 82, 85. 
121
Si è notato come la musica possa adattarsi alle situazioni e alle emozioni. Talvolta 
può anche  essere  a  tema con l’immagine  e  la  tematica  presentata  (es.  basilica  cristiana, 
musica gregoriana). In questo caso sarà rafforzativa. Se la sceneggiatura prevede passaggi 
dal presente al passato, o da una situazione molto differente dall’altra la musica può seguirne 
il corso. L’intonazione, la scelta della voce maschile o femminile, sono dettagli tecnici che 
devono essere valutati dai professionisti.
Dove la natura, o la bellezza dell’ambiente ha un ruolo centrale si può concedere la 
presa  diretta  dei  rumori  (animali,  vento,  ecc.),  così  come  nelle  scene  dell’archeologo al 
lavoro,  in  un  vero  e  proprio  cantiere,  l’audio  consentirà  al  destinatario  di  essere 
maggiormente  coinvolto  e  sedare  la  sua  curiosità  circa  la  situazione  lavorativa 
dell’archeologo, spesso fraintesa. 
In  generale  la  monotonia  della  voce  (sempre  la  stessa,  sempre  con  la  stessa 
intonazione),  e  la  musica  che  si  ripete  non  sono  da  considerarsi  buone  “esche”  per  il 
coinvolgimento. 
Persone
Se ne è già parlato nel paragrafo precedente. Ma ci si conceda una sola citazione: “chi 
non riconosce al pubblico la capacità potenziale di capire i concetti che ascolta, di riproporli 
ad altri, di criticarli, di formarsi delle opinioni in materia non sta comunicando scienza, ma si 
produce in suggestioni magiche che possono al più affascinare185”. 
Quando le persone sono poste davanti alla camera, la si deve guardare per ammettere 
il  mezzo,  la  sua  presenza,  se  si  vuole  cioè  ammettere  di  essere  ripresi.  Si  deve  invece 
guardare altrove se non si vuole essere consapevoli o spiati dalla camera186.  
All’interno di un film documentario si può scegliere se le persone saranno oggetto di 
interviste  (andranno preparate)  o  se svolgeranno il  ruolo  degli  attori  sociali  (nel  caso  di 
esperimenti etnografici o mentre sono la lavoro) continuando a svolgere il loro lavoro. 
185 Daniele Gouthier. 
186 MENDUINI 2002, p. 97. 
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Dove e come vederlo? 
Nella pratica didattica potrebbe essere utile una visione del film operata in piccoli 
gruppi.  Il  film  potrebbe  fornire  stimoli  precisi  per  determinati  argomenti,  veicolare 
informazioni dirette ad obiettivi e sotto/obiettivi didattici,  fornire riepiloghi e rinforzi che 
possano servire a fissare argomenti  precedentemente trattati,  anche con mezzi  diversi  dal 
film187.
Si è già parlato invece  dell’audiovisivo la cui visione all’interno delle esposizioni 
non deve arrecare disturbo al disturbo al visitatore, non essere a suo volta distratto chi ne 
fruisce. Deve poi essere in un circuito espositivo – meglio se integrato con esso – tale per cui 
nessuno possa trascurarne l’esistenza188.
   
187 TOSI 1984, pp. 218 – 222. 
188 ANTINUCCI 2005, Cd – Rom. 
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CONCLUSIONI
La ricerca è nata dalla mia volontà di redigere una “guida” per chi vuole sperimentarsi 
nel  campo della comunicazione; un aiuto per gli  archeologi,  destinatari  di queste pagine. 
Considero che sia fondamentale far conoscere il risultato del proprio lavoro alla collettività 
che vive sul territorio in cui si sono svolte le ricerche archeologiche e che spesso ne subisce, 
soprattutto  in  ambito  urbano,  gli  inevitabile  disagi189.  Il  cittadino  italiano,  infatti,  è  il 
contribuente  dei  fondi  pubblici  usati  per  la  ricerca,  la  tutela  e  la  valorizzazione  del 
patrimonio, per le attività culturali190, ed ha il diritto di conoscere la sua Storia. Educare alla 
propria Storia,  dove per  propria s’intende quella del territorio in cui si vive191,  o che ha 
prodotto il mondo in cui viviamo in senso generale, non è una possibilità alla quale, come 
archeologi, possiamo aderire, ma un dovere che abbiamo nei confronti della società intera. 
Tutto ciò non accade per diverse ragioni, la maggior parte delle quali testimoniano come il 
ricercatore in campo umanistico, ma soprattutto archeologico, è – per questa sua mancanza – 
in  buona  fede.  Le  istituzioni  come  le  Soprintendenze  hanno  molto  difficilmente  a 
disposizione un ufficio stampa192, lacuna davvero grande per la comunicazione.  I ricercatori 
delle  Università  hanno come compiti  solo  quello  della  formazione degli  studenti  e  della 
ricerca scientifica. In ambito privato spesso non esiste o viene concessa molto di rado la 
possibilità di condurre studi post – scavo193 e di partecipare in ultimo alla creazione di eventi 
o  iniziative  di  comunicazione  della  ricerca.  Comunicare  al  pubblico,  pubblicizzare,  se 
mancano le competenze e le occasioni per farlo in qualità di ricercatori, significa anche dover 
spendere  molto  denaro  per  affidare  questo  “pacchetto  di  comunicazione”  ad  un’agenzia 
preposta194.
Questo  lavoro  di  tesi  è  scaturito  dalle  esperienze  che  ho  svolto  nel  campo  della 
comunicazione dell'archeologia e ha potuto prendere forma grazie allo studio di alcuni testi 
di  riferimento.  Sia  la  letteratura  archeologica  e  museologica  sia  quella  attinente  alla 
comunicazione  e  alla  divulgazione  dei  contenuti  scientifici  e  culturali,   mi  ha  aiutato  a 
comprendere il ruolo dei  media nell'ambito della comunicazione archeologica e a valutarne 
189 DELL’ORSO 2002, p. 26. 
190 DELL’ORSO 2002, pp. 141 – 144. 
191 SETTIS 2002, pp. 21 – 29. 
192 La  Soprintendenza speciale  per  i  Beni  Archeologici  di  Roma,  http://archeoroma.beniculturali.it/ ,  ha un suo 
ufficio stampa. 
193 DELL’ORSO 2002, pp. 30 – 31. 
194 Comunicazione personale col Professor Alessandro Dal Lago, Genova, 2005. 
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le ulteriori potenzialità, alla luce dell'impegno svolto “sul campo” attraverso le esperienze 
che andrò a sintetizzare e che sono la parte principale di questo lavoro. 
Ho  voluto  per  prima  cosa  analizzare  tutti  gli  strumenti,  i  media audiovisivi,  la 
tecnologia e i contesti  che vengono sfruttati per la comunicazione dei contenuti archeologici 
(edutainment, filmati che introducono o che fanno parte delle esposizioni, i film, i  format 
televisivi, i servizi dei Tg, Cd – Rom, VHS, Dvd, i lughi pubblici e le aree archeologiche, il 
virtuale,  l'informatica,  le  nuove tecnologie  senza  fili),  molti  dei  quali  si  utilizzano  nelle 
mostre e nei musei, mentre altri sono inusuali per l'archeologia, o meno conosciuti. Questa 
rassegna mi è servita per capire quali possono essere le possibilità e i modi, per il museologo, 
il museografo e l'archeologo che si occupano di comunicazione archeologica, di progettare e 
utilizzare lo strumento audiovisivo con maggiore consapevolezza. La descrizione di questi 
media,  che spero possa essere formativa anche per chi legge, mi ha suggerito, durante la 
ricerca, di compiere un passo successivo; quello di analizzare con maggiore precisione quei 
contesti  che  sono  grandi  contenitori  in  cui  solitamente  si  progetta  e  si  costruisce  una 
comunicazione pubblica attraverso il mezzo audiovisivo e i documentari, il cui contenuto, 
l'oggetto, è l'archeologia: i musei e le mostre e la Televisione, aggiungendo a questi anche 
l'ambito della ricerca.  Per assolvere a questo compito, ho sfruttato a vantaggio del lavoro di 
tesi l'esperienza maturata sull'argomento grazie alla collaborazione e allo scambio di idee con 
alcuni  soggetti  della comunicazione.  Ho così  stabilito  di  raccogliere le considerazioni  di 
Franco  Ceschi  (musei  e  mostre),  Valerio  Massimo  Manfredi  (Tv)  e  Tiziano  Mannoni 
(ricerca). L'intervista era l'unico metodo per mettere per iscritto le indicazioni dei soggetti 
della comunicazione che hanno risposto alle domande con dei dati davvero chiari in quanto 
derivati dall'attività professionale e di ricerca. Il processo di progettazione dello strumento 
audiovisivo  per  la  comunicazione  pubblica  è  stato  da  me  tradotto  in  una  proposta  di 
“programmazione”. 
Parallelamente  stavo  portando  avanti  una  proficua  collaborazione  con  il  regista  e 
documentarista Maurizio Gregorini (“Scuola d'Arte Cinematografica”, Genova) e con una 
archeologa, Elisabetta Starnini (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Liguria). Gli 
esperimenti teorici che ho pensato di sottoporre a questi soggetti sono anch'essi stati trascritti 
e credo siano davvero essenziali per comprendere come possa essere costruito e progettato 
un prodotto  come il  film documentario  vero e  proprio.  Ho ideato una scheda che possa 
servire  per  descrivere e  allo  stesso tempo comprendere  come siano costruiti  e  prodotti  i 
documentari archeologici. La scheda è divisa in due aree, una di competenza mia e una di 
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Elisabetta Starnini che è stata coinvolta nella costruzione dei tre documentari analizzati come 
consulente scientifica.  La seconda area delle schede,  da me compilata,  riguarda le scelte 
tecniche,  quelle  di  linguaggio,  del  testo,  delle  immaggini,  della  regia,  del  montaggio,  la 
scelta della documentazione necessaria per corredare il documentario. Ho potuto formulare 
questa scheda e analizzare queste voci,  grazie alla collaborazione che portavo avanti con 
Maurizio  Gregorini.  Il  campione  dei  documentari  analizzati,  oltre  ad  essere  molto 
interessante perchè descritti con l'aiuto del “soggetto della comunicazione archeologo” che 
se ne è occupato, è anche vario e globale: il primo è per finalità divulgative del territorio in 
cui  sono  state  portate  avanti  le  ricerche,  il  secondo  è  stato  prodotto  per  una  mostra  e 
destinato  ad  essere  uno  speciale  di  un  Tg,  il  terzo  realizzato  da  Alberto  Angela  è  un 
documentario per un format televisivo.
Con il regista con cui ho avuto la fortuna di interfacciarmi ho formulato due schemi. 
Il primo è semplice e diretto e descrive il processo pratico di costruzione del documentario 
dal momento della committenza all'ultima fase prima della distribuzione al pubblico; è una 
scaletta  di  lavoro  comprensibile,  ma  che  chiarisce  in  maniera  precisa  quali  sono  le 
competenze del documentarista e quali quelle dell'esperto in materia (archeologo). Il secondo 
spiega quali sono i passaggi e la tipicità della costruzione di un documentario archeologico, 
analizzando nello specifico quali potrebbero essere le sue competenze e il suo ruolo nella 
progettazione e nella realizzazione del  documentario  archeologico.  Ho voluto che questo 
esperimento,  questo  lavoro  teorico,  fosse  il  cuore  del  lavoro  di  tesi  in  quanto  spiega  la 
tematica più importante, cioè come interagire con gli altri soggetti della comunicazione e 
quale deve essere il ruolo di scelta dell'oggetto della comunicazione da parte dell'archeologo 
che si occupa di comunicazione.
Per arricchire questi  esperimenti  (le interviste,  la descrizione dei documentari  e la 
formulazione della scheda, la formulazione degli schemi per la costruzione del documentario 
archeologico)  che  si  sono  rivelate  fonti  dirette  davvero  molto  utili  per  la  loro  con 
concretezza,    ho  voluto  descrivere  la  mia  esperienza  di  collaborazione  diretta  per  la 
realizzazione  di  un  documentario  su  di  un  sito  e  una  chiesa  medievale  (San  Nicolò  di 
Capodimonte, Genova), nella quale ho potuto sperimentare e arricchire la mia formazione 
(non avendo ancora il background di conoscenze teoriche scaturite da quasto lavoro di tesi), 
avere  conferme e  consigli  sulle  scelte  che ho compiuto  nella  redazione della  traccia  del 
documentario,  attinenti  al  linguaggio  del  testo,  l'indicazione  dei  luoghi  e  della 
documentazione da inserire. In questa esperienza, nella quale ho svolto il ruolo di mediatore 
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tra le posizioni dei ricercatori e i tecnici e il regista, ho maturato la convinzione, che trova 
conferme in tutte le fonti riportate nella tesi, che una figura professionale di questo tipo sia 
davvero essenziale in questo genere di comunicazione. La formazione di un archeologo che 
vuole  dedicarsi  alla  comunicazione  in  buona  parte  può  essere  maturata  in itinere, 
professionalmente, ma non può lasciare da parte le altre formazioni che attengono ai contesti 
e agli scopi in cui si vuole comunicare, si pensi al contesto museo.
Ritengo, quindi, che gli obiettivi enunciati nell'introduzione di questa tesi siano stati 
raggiunti,  nonostante le difficoltà incontrate nel  reperimento di una bibliografia specifica 
sugli argomenti trattati. Posso quindi considerare questo lavoro con uno strumento di lavoro 
che  è  utile  per  rispondere  all'esigenza  di  formazione  dell'archeologo  nel  campo  della 
comunicazione e pià specificatamente  nell'uso e nella costruzione degli  audiovisivi  e dei 
docuementari archeologici.  
In ultimo vorrei sottolineare l’importanza di essere un archeologo comunicatore in 
quanto archeologo e comunicatore. Questa figura deve esistere in numerosi contesti e deve 
svolgere  la  mediazione  tra  i  soggetti  –  archeologi  e  professionisti  dello  strumento  della 
comunicazione – essendo formato su entrambi le “professioni” e in quanto responsabile per 
“ruolo”  (ruolo  che  dovrà  necessariamente  nascere)  delle  scelte  che  si  devono  prendere, 
sempre  in  virtù  della  corretta  trasmissione  dei  contenuti  attraverso  un’efficace 
comunicazione.  La  “mediazione”,  o  per  meglio  dire  il  coordinamento  dei  progetti  di 
comunicazione, la dovrà svolgere una figura con queste caratteristiche e non potrà essere 
sostituito da nessun altro. 
Solo la sensibilità intrinseca in questa figura professionale che sa cogliere le occasioni 
per  migliorare  e  aumentare  la  comunicazione  facendo  così  diventare  l’archeologia 
comunicativa,  grazie  alla  collaborazione  con  altri  soggetti,  con  il  mondo  della 
comunicazione pubblica, della divulgazione, della mediazione e dell’informazione, può far 
parlare  l’archeologia,  le  sue discipline,  i  suoi  risultati  e  suoi  reperti  al  grande pubblico. 
Soltanto questa stessa figura che è anche un archeologo che rimane tale, che lavora sulle 
ricerche,  sui cantieri  e quanto altro, potrà comprendere  cosa andrà comunicato al  grande 
pubblico, e solo con questa prevalente formazione si  potrà fare una vera  comunicazione 
archeologica. 
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Si presentano alcuni siti che sono stati citati nel lavoro. Si da una breve spiegazione 
dei contenuti per una migliore fruizione degli stessi.
http://archeoroma.beniculturali.it 
Sito della Soprintendenza speciale per i Beni Archeologici di Roma. Ogni mostra o 
iniziativa ha il supporto dell’ufficio stampa “Electa”. 
http://www.auditel.it 
Auditel gestisce e divulga una stima statistica dell’ascolto della Tv italiana. 
http://comunicarelarcheologia.megablog.it  
Blog  del  Gruppo  “Comunica  l’Archeologia.  Archeologia  comunicativa 
comunicazione archeologica”. Fondato da chi scrive, si presentano i contenuti e le esperienze 
maturate nel campo della comunicazione e della divulgazione dell’archeologia, dal Gruppo e 
da terzi.   
http://www.comunitazione.it
Si presentano e si pubblicano studi e iniziative attuate nel campo della comunicazione 
(tutti i media) rivolta a moltissimi argomenti, tra i quali quelli culturali. È davvero utile per 
avere le ultime evoluzioni dei linguaggi che non trovano spazio sui testi.  
http://culturaincifre.istat.it 
Sito importantissimo per avere notizie sulla cultura, testi scaricabili, dati di inchieste e 
approfondimenti sulle aree della cultura italiana: archivi, biblioteche, musei, sport, spettacoli, 
cinema, radio e Tv, editoria. Inoltre sono visibili le politiche di sviluppo delle regioni, e si 
danno  definizioni  e  classificazioni  per  ciascun’area,  utili  anche  a  scopo  scientifico 
didascalico.
http://www.documentarioitaliano.it 
Sono presenti moltissimi documentari, suddivisi per argomento. Le categorie di 
interesse possono essere la storia, l’etnografia, la scienza. 
http://www.francoceschi.it
Si può prendere visione dei lavori effettuati dall’architetto Franco Ceschi.    
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http://www.grupporicerche.it  
Sito del Gruppo Ricerche della Sezione di Genova dell’Istituto Internazionale di Studi 
Liguri.   Scaricabili  i  progetti  di  ricerca  e  le  attività  del  Gruppo,  si  danno  notizie  delle 
iniziative scientifiche e archeologiche sul territorio nazionale. 
http://www.hermitagemuseum.org
Il sito del Museo è stato concepito con una logica multifunzionale, si può accedere ai 
diversi servizi on-line di education per adulti e bambini, oltre i normali servizi offerti dai siti 
dei musei. La logica con la quale è stato concepito il sito può davvero essere da spunto per 
altri musei.
http://www.istat.it/societa/cultura 
Pagine  del  sito  dell’ISTAT dedicate  alle  spese  per  la  cultura.  Sono presenti  voci 
specifiche e testi scaricabili sui fruitori dei musei, parchi e patrimonio archeologico. Possono 
essere utili, all’interno del sito, anche le pagine del turismo e della ricerca scientifica.
http://www.mauriziogregorini.it 
Sito  del  regista  Maurizio  Gregorini,  in  queste  pagine  così  come  in  questo  sito 
http://www.videoarte.it; si possono visionare i prodotti di film documentario realizzati.  
http://www.museocivico.rovereto.tn.it 
Il sito del Museo contiene i programmi, i bandi e le descrizioni dei film archeologici 
della  rassegna.  Da  qui  si  accede  alle  pagine  della  rassegna  dove  sono  presenti  film, 
audiovisivi e contributi audio – video scaricabili. 
http://www.musei-it.net  
http://www.wwmm.org  
Questi portali concedono l’accesso a tutti quei siti, selezionati con criteri di qualità 
comunicati e leggibili, che consentono la visita on-line dell’esposizione.  
http://www.museoscienza.org 
È il  sito del Museo della Scienza e della Tecnica. Si può notare attraverso questa 
pagina http://www.museoscienza.org/attivita/tiricordi come possa essere applicato nel migliore 
dei modi il principio del museo sociale, nel quale alcune persone possono illustrare ad altre il 
significato di quanto esposto.
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http://www.nuovamuseologia.it 
La rivista è scaricabile, solo per alcuni numeri, dal Web.   
http://www.superquark.rai.it/R2_HPprogramma/0,,1067006,00.html
Contiene  multimedia,  audiovisivi,  esperimenti,  documentari,  interviste  condotte 
nell’anno 2007 all’interno del format televisivo “Super Quark”.
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